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Nel pomeriggio, nella residenza in cui è ospitato, il Santo Padre Francesco ha ricevuto la visita del Re del
Bahrein, Sua Maestà Hamad bin Isa bin Salman Al Khalifa. Nel corso dell’incontro il Papa ha avuto modo di
ringraziare Sua Maestà per la calorosa accoglienza riservatagli dal Paese.

Al termine della visita Papa Francesco ha lasciato la Residenza papale e si è trasferito alla Scuola del Sacro
Cuore dove, alle ore 17.00 (15.00 ora di Roma), ha avuto luogo l’incontro con i giovani.

Al Suo arrivo il Papa è stato accolto all’ingresso della scuola dalla Direttrice, Suor Roselyn Thomas, A.C., da
due docenti e da alcuni studenti che gli hanno offerto un omaggio floreale. Quindi si è recato nella palestra della



scuola dove ha incontrato circa 800 giovani. Dopo il canto d’ingresso, le parole di benvenuto della Direttrice
della Scuola del Sacro Cuore e l’esecuzione di un ballo tradizionale, uno studente musulmano e una
studentessa cattolica hanno portato la loro testimonianza. Successivamente, dopo un canto e la testimonianza
di una giovane cattolica della Parrocchia del Sacro Cuore, Papa Francesco ha pronunciato il Suo discorso.

Successivamente, dopo la lettura dei messaggi per la pace, la recita del Padre Nostro, la benedizione e il canto
finale, il Santo Padre ha firmato il Libro d’Onore e, dopo essersi congedato, è rientrato in auto alla Residenza
papale.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti nel corso dell’incontro con i giovani:

Discorso del Santo Padre

Cari amici, fratelli e sorelle, buongiorno!

Vi ringrazio di essere qui, da tante nazioni diverse e con tanto entusiasmo! Vorrei ringraziare Suor Rosalyn per
le parole di benvenuto che mi ha rivolto e per l’impegno con il quale, insieme a tanti altri, porta avanti questa
Scuola del Sacro Cuore.

E sono contento di aver visto nel Regno del Bahrein un luogo di incontro e di dialogo tra culture e credo diversi.
E ora, guardando a voi, che non siete della stessa religione e non avete paura di stare insieme, penso che
senza di voi questa convivenza delle differenze non sarebbe possibile. E non avrebbe futuro! Nella pasta del
mondo, siete voi il lievito buono destinato a crescere, a superare tante barriere sociali e culturali e a promuovere
germogli di fraternità e di novità. Siete voi giovani che, come inquieti viaggiatori aperti all’inedito, non temete di
confrontarvi, di dialogare, di “fare rumore” e di mescolarvi con gli altri, diventando la base di una società amica e
solidale. E questo, cari amici, è fondamentale nei contesti complessi e plurali in cui viviamo: far cadere certi
steccati per inaugurare un mondo più a misura d’uomo, più fraterno, anche se ciò significa affrontare numerose
sfide. Su questo, prendendo spunto dalle vostre testimonianze e dai vostri interrogativi, vorrei rivolgervi tre
piccoli inviti, non tanto per insegnarvi qualcosa, quanto per incoraggiarvi.

Il primo invito: abbracciare la cultura della cura. Suor Rosalyn ha usato questa espressione: “cultura della cura”.
Prendersi cura significa sviluppare un atteggiamento interiore di empatia, uno sguardo attento che ci porta fuori
da noi stessi, una presenza gentile che vince l’indifferenza e ci spinge a interessarci degli altri. Questa è la
svolta, l’inizio della novità, l’antidoto contro un mondo chiuso che, impregnato di individualismo, divora i suoi figli;
contro un mondo imprigionato dalla tristezza, che genera indifferenza e solitudine. Mi permetto di dirvi: quanto
male fa lo spirito di tristezza, quanto male! Perché se non impariamo a prenderci cura di ciò che ci sta attorno –
degli altri, della città, della società, del creato – finiamo per trascorrere la vita come chi corre, si affanna, fa tante
cose, ma, alla fine, rimane triste e solo perché non ha mai gustato fino in fondo la gioia dell’amicizia e della
gratuità. E non ha dato al mondo quel tocco unico di bellezza che solo lui, o lei, e nessun altro poteva dare. Da
cristiano, penso a Gesù e vedo che il suo agire è sempre stato animato dalla cura. Ha curato le relazioni con
tutti coloro che incontrava nelle case, nelle città e lungo il cammino: ha guardato negli occhi le persone, ha
prestato orecchio alle loro richieste di aiuto, si è fatto vicino e ha toccato con mano le loro ferite. Voi, guardate le
persone negli occhi? Gesù è entrato nella storia a dirci che l’Altissimo ha cura di noi; a ricordarci che stare dalla
parte di Dio vuol dire prendersi cura di qualcuno e di qualcosa, specialmente dei più bisognosi.

Amici, quanto è bello diventare cultori della cura, artisti delle relazioni! Ma ciò richiede, come tutto nella vita, un
allenamento costante. E allora non dimenticatevi di avere anzitutto cura di voi stessi: non tanto dell’esterno, ma
dell’interno, della parte più nascosta e preziosa di voi. Qual è? La vostra anima, il vostro cuore! E come si fa a
curare il cuore? Provate ad ascoltarlo in silenzio, a ritagliare spazi per stare a contatto con la vostra interiorità,
per sentire il dono che siete, per accogliere la vostra esistenza e non farvela sfuggire di mano. Non vi accada di
essere “turisti della vita”, che la guardano solo all’esterno, superficialmente. E nel silenzio, seguendo il ritmo del
vostro cuore, parlate a Dio, raccontategli di voi stessi, e anche di coloro che incontrate ogni giorno e che Lui vi
dona come compagni di viaggio. Portategli i volti, le situazioni liete e dolorose, perché non c’è preghiera senza
relazioni, così come non c’è gioia senza amore.
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E l’amore – voi lo sapete – non è una telenovela o un film romantico: amare è avere a cuore l’altro, prendersi
cura dell’altro, offrire il proprio tempo e i propri doni a chi ne ha bisogno, rischiare per fare della vita un dono che
genera ulteriore vita. Rischiare! Amici, per favore, non dimenticatevi mai una cosa: siete tutti – nessuno escluso
– un tesoro, un tesoro unico e prezioso. Dunque, non tenete la vita in cassaforte, pensando che sia meglio
risparmiarsi e che il momento di spenderla non sia ancora venuto! Molti di voi sono qui di passaggio, per motivi
lavorativi e spesso per un tempo determinato. Se però viviamo con la mentalità del turista, non cogliamo il
momento presente e rischiamo di buttare via pezzi interi di vita! Che bello, invece, lasciare adesso una traccia
buona nel cammino, prendendosi cura della comunità, dei compagni di classe, dei colleghi di lavoro, del
creato… Ci fa bene chiedercelo: io, che traccia sto lasciando ora, qui dove vivo, nel luogo dove la Provvidenza
mi ha messo?

Questo è il primo invito, la cultura della cura; se la abbracciamo, contribuiamo a far crescere il seme della
fraternità. Ed ecco il secondo invito che vorrei rivolgervi: seminare fraternità. Mi è piaciuto quello che hai detto
tu, Abdulla: “Bisogna essere campioni non solo nei campi da gioco, ma nella vita!”. Campioni fuori dal campo. È
vero, siate campioni di fraternità, fuori dal campo! Questa è la sfida di oggi per vincere domani, la sfida delle
nostre società, sempre più globalizzate e multiculturali. Vedete, tutti gli strumenti e la tecnologia che la
modernità ci offre non bastano a rendere il mondo pacifico e fraterno. Lo stiamo vedendo: i venti di guerra,
infatti, non si placano con il progresso tecnico. Constatiamo con tristezza che in molte regioni le tensioni e le
minacce aumentano, e a volte divampano nei conflitti. Ma ciò spesso accade perché non si lavora sul cuore,
perché si lasciano dilatare le distanze nei riguardi degli altri, e così le differenze etniche, culturali, religiose e di
altro genere diventano problemi e paure che isolano anziché opportunità per crescere insieme. E quando
sembrano più forti della fraternità che ci lega, si rischia lo scontro.

A voi giovani, che siete più diretti e più capaci nel generare contatti e amicizie, superando i pregiudizi e gli
steccati ideologici, vorrei dire: siate seminatori di fraternità e sarete raccoglitori di futuro, perché il mondo avrà
futuro solo nella fraternità! È un invito che trovo al cuore della mia fede. «Chi infatti – dice la Bibbia – non ama il
proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede.E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi
ama Dio, ami anche suo fratello» (1 Gv 4,20-21). Sì, Gesù chiede di non slegare mai l’amore per Dio da quello
per il prossimo, facendoci noi stessi prossimi di tutti (cfr Lc 10,29-37). Di tutti, non solo di chi ci sta simpatico.
Vivere da fratelli e sorelle è la vocazione universale affidata a ogni creatura. E voi giovani – soprattutto voi –,
davanti alla tendenza dominante di restare indifferenti e mostrarsi insofferenti agli altri, addirittura di avallare
guerre e conflitti, siete chiamati a «reagire con un nuovo sogno di fraternità e di amicizia sociale che non si limiti
alle parole» (Fratelli tutti, 6). Le parole non bastano: c’è bisogno di gesti concreti portati avanti nel quotidiano.

Poniamoci anche qui alcune domande: io sono aperto agli altri? Sono amico o amica di qualche persona che
non rientra nel mio giro di interessi, che ha credo e usanze diversi da me? Cerco l’incontro o resto sulle mie? La
strada è quella che in poche parole ci ha detto Nevin: “creare buone relazioni”, con tutti. In voi giovani è vivo il
desiderio di viaggiare, conoscere nuove terre, superare i confini dei soliti posti. Vorrei dirvi: sappiate viaggiare
anche dentro di voi, allargare le frontiere interiori, perché cadano i pregiudizi sugli altri, si restringa lo spazio
della diffidenza, si abbattano i recinti della paura, germogli l’amicizia fraterna! Anche qui, lasciatevi aiutare dalla
preghiera, che allarga il cuore e, aprendoci all’incontro con Dio, ci aiuta a vedere in chi incontriamo un fratello e
una sorella. A questo proposito, sono belle le parole di un profeta che dice: «Forse non ci ha creati un unico
Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro?» (Ml 2,10). Società come questa, con una notevole
ricchezza di credo, tradizioni e lingue diverse, possono diventare “palestre di fraternità”. Qui siamo alle porte del
grande e multiforme continente asiatico, che un teologo ha definito «un continente di lingue» (A. Pieris, in
Teologia in Asia, Brescia 2006, 5): sappiate armonizzarle nell’unica lingua, la lingua dell’amore, da veri campioni
di fraternità!

Ancora un terzo invito vorrei farvi: riguarda la sfida di fare delle scelte nella vita. Lo sapete bene, dall’esperienza
di ogni giorno: non esiste una vita senza sfide da affrontare. E sempre, di fronte a una sfida, come davanti a un
bivio, bisogna scegliere, mettersi in gioco, rischiare, decidere. Ma questo richiede una buona strategia: non si
può improvvisare, vivendo solo di istinto o solo all’istante! E come si fa a prepararsi, ad allenare la capacità di
scegliere, la creatività, il coraggio, la tenacia? Come affinare lo sguardo interiore, imparare a giudicare le
situazioni, a cogliere l’essenziale? Si tratta di crescere nell’arte di orientarsi nelle scelte, di prendere le giuste
direzioni. Per questo, il terzo invito è fare delle scelte nella vita, scelte giuste.
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Tutto questo mi è venuto in mente ripensando alle domande di Merina. Sono interrogativi che esprimono proprio
il bisogno di capire la direzione da prendere nella vita – è coraggiosa, lei, per come ha detto le cose! E posso
dirvi la mia esperienza: ero un adolescente come voi, come tutti, e la mia vita era la vita normale di un ragazzo.
L’adolescenza – lo sappiamo – è un cammino, è una fase di crescita, un periodo in cui ci affacciamo alla vita nei
suoi aspetti a volte contraddittori, affrontando per la prima volta certe sfide. Ebbene, il mio consiglio qual è?
Andare avanti senza paura, e mai da soli! Due cose: andare avanti senza paura e mai da soli. Dio non vi lascia
soli ma, per darvi una mano, attende che gliela chiediate. Egli ci accompagna e ci guida. Non con prodigi e
miracoli, ma parlando delicatamente attraverso i nostri pensieri e i nostri sentimenti; e anche mediante i nostri
professori, i nostri amici, i nostri genitori, e tutte le persone che vogliono aiutarci.

Bisogna allora imparare a distinguere la sua voce, la voce di Dio che ci parla. E come impariamo questo? Come
ci dicevi tu, Merina: attraverso la preghiera silenziosa, il dialogo intimo con Lui, custodendo nel cuore quello che
ci fa bene e ci dà pace. La pace è un segno della presenza di Dio. Questa luce di Dio illumina il labirinto di
pensieri, emozioni e sentimenti in cui spesso ci muoviamo. Il Signore desidera rischiarare la vostra intelligenza, i
vostri pensieri più intimi, le aspirazioni che portate nel cuore, i giudizi che maturano dentro di voi. Vuole aiutarvi
a distinguere ciò che è essenziale da ciò che è superfluo, ciò che è buono da ciò che fa male a voi e ad altri, ciò
che è giusto da ciò che genera ingiustizia e disordine. A Dio nulla è estraneo di quanto accade in noi, nulla, ma
spesso siamo noi a estraniarci da Lui, a non affidargli le persone e le situazioni, a chiuderci nel timore e nella
vergogna. No, nutriamo nella preghiera la certezza consolante che il Signore veglia su di noi, che non prende
sonno ma ci guarda e ci custodisce sempre.

Amici, giovani, l’avventura delle scelte non va portata avanti da soli. Permettetemi perciò di dirvi un’ultima cosa:
cercate sempre, prima dei suggerimenti in internet, dei buoni consiglieri nella vita, persone sagge e affidabili che
possano orientarvi, aiutarvi. Prima questo. Penso ai genitori e agli insegnanti, ma anche agli anziani, ai nonni, e
a un bravo accompagnatore spirituale. Ognuno di noi ha bisogno di essere accompagnato nella strada della vita!
Ripeto quello che vi ho detto: mai soli! Abbiamo bisogno di essere accompagnati nella strada della vita.

Cari giovani, abbiamo bisogno di voi, della vostra creatività, dei vostri sogni e del vostro coraggio, della vostra
simpatia e dei vostri sorrisi, della vostra gioia contagiosa e anche di quel pizzico di follia che voi sapete portare
in ogni situazione, e che aiuta a uscire dal torpore delle abitudini e degli schemi ripetitivi in cui a volte
incaselliamo la vita. Da Papa voglio dirvi: la Chiesa è con voi e ha tanto bisogno di voi, di ciascuno di voi, per
ringiovanire, esplorare nuovi sentieri, sperimentare nuovi linguaggi, diventare più gioiosa e ospitale. Non perdete
mai il coraggio di sognare e di vivere in grande! Fate vostra la cultura della cura e diffondetela; diventate
campioni di fraternità; affrontate le sfide della vita lasciandovi orientare dalla creatività fedele di Dio e da buoni
consiglieri. E da ultimo, ricordatevi di me nelle vostre preghiere. Io farò altrettanto per voi, portandovi nel cuore.
Grazie!

God be with you! Allah ma’akum! [Dio sia con voi]

[01691-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers amis, frères et sœurs, bonjour!

Je vous remercie d’être ici, de nations différentes et avec tant d’enthousiasme! Je voudrais remercier Sœur
Rosalyn pour les mots de bienvenue qu’elle m’a adressés et pour l’engagement avec lequel, avec beaucoup
d’autres, elle dirige cette École du Sacré-Cœur.

Et je suis content d’avoir vu au Royaume du Bahreïn un lieu de rencontre et de dialogue entre cultures et
croyances diverses. Et maintenant, en vous regardant, vous qui n’êtes pas de la même religion et qui n’avez pas
peur d’être ensemble, je pense que, sans vous, cette coexistence des différences ne serait pas possible. Et elle
n’aurait pas d’avenir! Dans la pâte du monde, vous êtes le bon levain destiné à grandir, à surmonter nombre de
barrières sociales et culturelles et à promouvoir des germes de fraternité et de nouveauté. C’est vous les jeunes
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qui, comme des voyageurs inquiets, ouverts à l’inédit, ne craignez pas de vous confronter, de dialoguer, de
“faire du bruit” et de vous mêler aux autres, devenant la base d’une société amie et solidaire. Et cela, chers
amis, est fondamental dans les contextes complexes et pluralistes dans lesquels nous vivons: faire tomber
certaines barrières pour inaugurer un monde à dimension plus humaine, plus fraternel, même si cela signifie
affronter de nombreux défis. Sur ce point, à partir de vos témoignages et de vos interrogations, je voudrais vous
adresser trois petites invitations, non pas tant pour vous enseigner quelque chose, que pour vous encourager.

La première invitation: embrasser la culture du soin. Sœur Rosalyn a utilisé cette expression: “culture du soin”.
Prendre soin c’est développer une attitude intérieure d’empathie, un regard attentif qui nous fait sortir de nous-
mêmes, une présence aimable qui vainc l’indifférence et nous pousse à nous intéresser aux autres. Voilà le
tournant, le début de la nouveauté, l’antidote contre un monde fermé qui, imprégné d’individualisme, dévore ses
enfants; contre un monde emprisonné par la tristesse qui engendre l’indifférence et la solitude. Je me permets
de vous dire: que de mal fait l’esprit de tristesse, que de mal! Car si nous n’apprenons pas à prendre soin de ce
qui nous entoure – des autres, de la ville, de la société, de la création – nous finissons par passer notre vie
comme ceux qui courent, se fatiguent, font beaucoup de choses, mais, à la fin, restent tristes et seuls parce
qu’ils n’ont jamais goûté à fond la joie de l’amitié et de la gratuité. Et ils n’ont pas donné au monde cette touche
unique de beauté qu’eux seuls, et personne d’autre, ne pouvaient donner. En tant que chrétien, je pense à
Jésus et je vois que son action a toujours été animée par le soin. Il a soigné les relations avec tous ceux qu’il
rencontrait dans les maisons, dans les villes et le long du chemin: il a regardé dans les yeux les personnes, il a
prêté l’oreille à leurs demandes d’aide, il s’est fait proche et a touché de ses mains leurs blessures. Vous, est-ce
que vous regardez les personnes dans les yeux? Jésus est entré dans l’histoire pour nous dire que le Très-Haut
prend soin de nous; pour nous rappeler que se tenir du côté de Dieu c’est prendre soin de quelqu’un et de
quelque chose, spécialement des plus nécessiteux.

Chers amis, comme il est beau de devenir amateurs du soin, artistes des relations! Mais cela réclame, comme
tout dans la vie, un entraînement constant. Et donc n’oubliez pas d’abord d’avoir soin de vous-mêmes: pas tant
de l’extérieur, mais de l’intérieur, de la partie la plus cachée et précieuse de vous. Laquelle? Votre âme, votre
cœur! Et comment fait-on pour soigner le cœur? Essayez de l’écouter en silence, de définir des espaces pour
être en contact avec votre intériorité, pour sentir le don que vous êtes, pour accueillir votre existence et ne pas
la laisser devenir incontrôlable. Ne soyez jamais des “touristes de la vie” qui ne la regardent qu’à l’extérieur,
superficiellement. Et, dans le silence, en suivant le rythme de votre cœur, parlez à Dieu. Parlez-lui de vous-
mêmes, et aussi de ceux que vous rencontrez chaque jour et qu’Il vous donne comme compagnons de voyage.
Portez-lui les visages, les situations heureuses et douloureuses car il n’y a pas de prière sans relations, de
même qu’il n’y a pas de joie sans amour.

Et l’amour – vous le savez – n’est pas un feuilleton télévisé ni un film romantique: aimer c’est avoir à cœur
l’autre, prendre soin de l’autre, offrir son temps et ses dons à ceux qui en ont besoin, risquer pour faire de la vie
un don qui engendre une vie de plus. Risquer! Chers amis, s’il vous plaît, n’oubliez jamais une chose: vous êtes
tous – sans exception – un trésor, un trésor unique et précieux. Donc, ne gardez pas votre vie dans un coffre-fort
en pensant qu’il vaut mieux s’épargner et que le moment de la dépenser n’est pas encore venu! Beaucoup
d’entre vous sont ici de passage, pour des raisons professionnelles et souvent pour un temps déterminé.
Cependant, si nous vivons avec la mentalité du touriste, nous ne saisissons pas le moment présent et nous
risquons de jeter des morceaux entiers de vie! Qu’il est beau, au contraire, de laisser maintenant une bonne
trace sur le chemin, en prenant soin de la communauté, des camarades de classe, des collègues de travail, de
la création... Il nous est bon de nous demander: quelle trace suis-je en train de laisser maintenant, ici où je vis,
dans le lieu où la Providence m’a mis?

C’est la première invitation, la culture du soin; si nous l’embrassons, nous contribuons à faire grandir la semence
de la fraternité. Et voici la deuxième invitation que je voudrais vous adresser: semer la fraternité. J’ai aimé ce
que tu as dit, Abdulla : “Il faut être des champions non seulement sur les terrains de jeu, mais dans la vie!” Des
champions hors des terrains de jeu. C’est vrai, soyez des champions de fraternité! hors des terrains de jeu!
C’est le défi d’aujourd’hui pour gagner demain, le défi de nos sociétés, toujours plus globalisées et
multiculturelles. Vous voyez, tous les outils et la technologie que la modernité nous offre ne suffisent pas à
rendre le monde pacifique et fraternel.
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Nous le voyons bien: les vents de guerre ne s’apaisent pas avec le progrès technique. Nous constatons avec
tristesse que, dans de nombreuses régions, les tensions et les menaces augmentent, et parfois même
s’embrasent dans les conflits. Mais cela arrive souvent parce qu’on ne travaille pas sur le cœur, parce qu’on
laisse les distances se creuser avec les autres, et ainsi les différences ethniques, culturelles, religieuses et
autres deviennent des problèmes et des peurs qui isolent, plutôt que des opportunités pour grandir ensemble. Et
quand elles semblent plus fortes que la fraternité qui nous lie, on risque l’affrontement.

Àvous, les jeunes, qui êtes plus directs et plus capables de créer des contacts et des amitiés, en dépassant les
préjugés et les barrières idéologiques, je voudrais dire: soyez des semeurs de fraternité et vous serez des
récolteurs d’avenir, car le monde n’aura d’avenir que dans la fraternité! C’est une invitation que je trouve au
cœur de ma foi. «En effet – dit la Bible – celui qui n’aime pas son frère, qu’il voit, est incapable d’aimer Dieu,
qu’il ne voit pas. Et voici le commandement que nous tenons de lui: celui qui aime Dieu, qu’il aime aussi son
frère» (1 Jn 4, 20-21). Oui, Jésus demande de ne jamais séparer l’amour pour Dieu de l’amour pour le prochain,
en nous faisant nous-mêmes proches de tous (Lc 10, 29-37). De tous, pas seulement de ceux qui nous plaisent.
Vivre en frères et sœurs est la vocation universelle confiée à toute créature. Et vous les jeunes – surtout vous –,
devant la tendance dominante à rester indifférents et à se montrer impatients envers les autres, voire à
cautionner des guerres et des conflits, vous êtes appelés à «réagir par un nouveau rêve de fraternité et d’amitié
sociale qui ne se cantonne pas aux mots» (Fratelli tutti, n. 6). Les mots ne suffisent pas: il faut des gestes
concrets réalisés au quotidien.

Posons-nous ici aussi quelques questions: suis-je ouvert aux autres? Suis-je l’ami d’une personne qui ne fait
pas partie de mon cercle d’intérêt, qui a une foi et des coutumes différentes des miennes? Est-ce que je cherche
la rencontre ou est-ce que je reste sur celles que j’ai ? La voie, c’est celle que nous a dite, en quelques mots,
Nevin: “Créer de bonnes relations”, avec tous. En vous, les jeunes, le désir de voyager, de connaître de
nouvelles terres, de dépasser les frontières des lieux habituels est vif. Je voudrais vous dire: sachez voyager
aussi en vous, élargir les frontières intérieures pour que tombent les préjugés sur les autres, pour que se
rétrécisse l’espace de la méfiance, pour que s’abattent les barrières de la peur, pour que germe l’amitié
fraternelle! Là aussi, laissez-vous aider par la prière qui élargit le cœur et qui, en nous ouvrant à la rencontre
avec Dieu, nous aide à voir en qui nous rencontrons un frère et une sœur. À cet égard, elles sont belles les
paroles d’un prophète qui dit: «N’est-ce pas un seul Dieu qui nous a créés? Pourquoi nous trahir les uns les
autres?» (Ml 2, 10). Des sociétés comme celle-ci, avec une richesse considérable de croyances, de traditions et
de langues différentes, peuvent devenir des “gymnases de fraternité”. Nous sommes ici aux portes du grand et
multiforme continent asiatique qu’un théologien a défini comme «un continent de langues» (A. Pieris, in Teologia
in Asia, Brescia 2006, p. 5): sachez les harmoniser dans l’unique langue, la langue de l’amour, en véritables
champions de fraternité!

Je voudrais vous faire encore une troisième invitation: elle concerne le défi de faire des choix dans la vie. Vous
le savez bien par l’expérience de chaque jour: il n’y a pas de vie sans défis à affronter. Et toujours, face à un
défi, comme devant un carrefour, il faut choisir, s’impliquer, risquer, décider. Mais cela nécessite une bonne
stratégie. On ne peut pas improviser en vivant seulement de l’instinct ou seulement dans l’instant présent! Et
comment faut-il faire pour se préparer, pour entraîner sa capacité à choisir, sa créativité, son courage, sa
ténacité? Comment affiner le regard intérieur, apprendre à juger les situations, à saisir l’essentiel? Il s’agit de
grandir dans l’art de s’orienter dans les choix, de prendre les bonnes directions. C’est pourquoi la troisième
invitation est faire de choix dans la vie, des choix justes.

Tout cela m’est venu à l’esprit en repensant aux questions de Merina. Ce sont des questions qui expriment
justement le besoin de comprendre la direction à prendre dans la vie – elle est courageuse, elle, de la façon
dont elle a dit les choses! Et je peux vous dire mon expérience: j’étais un adolescent comme vous, comme tout
le monde, et ma vie était la vie normale d’un garçon. L’adolescence – nous le savons – est un chemin, c’est une
phase de croissance, une période où nous entrons dans la vie sous ses aspects parfois contradictoires, en
affrontant pour la première fois certains défis. Eh bien, mon conseil quel est-il? Avancer sans peur, et jamais
seuls! Deux choses: avancer sans peur, et jamais seuls.Dieu ne vous laisse pas seuls mais, pour vous donner
un coup de main, il attend que vous le lui demandiez. Il nous accompagne et nous guide. Non pas par des
prodiges et des miracles, mais en parlant délicatement à travers nos pensées et nos sentiments, et aussi par
l’intermédiaire de nos professeurs, de nos amis, de nos parents, et de toutes les personnes qui veulent nous
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aider.

Il faut alors apprendre à distinguer sa voix, la voix de Dieu qui nous parle. Et comment apprenons-nous cela?
Comme tu nous le disais, Merina: par la prière silencieuse, le dialogue intime avec Lui, en gardant dans notre
cœur ce qui nous fait du bien et qui nous donne la paix. La paix est un signe de la présence de Dieu. Cette
lumière de Dieu éclaire le labyrinthe de pensées, d’émotions et de sentiments dans lequel nous nous déplaçons
souvent. Le Seigneur désire éclairer votre intelligence, vos pensées les plus intimes, les aspirations que vous
portez dans votre cœur, les jugements qui mûrissent en vous. Il veut vous aider à distinguer ce qui est essentiel
de ce qui est superflu, ce qui est bon de ce qui fait mal, à vous et aux autres, ce qui est juste de ce qui crée
injustice et désordre. Rien n’est étranger à Dieu de ce qui se passe en nous, rien, mais souvent c’est nous qui
nous éloignons de Lui, qui ne Lui confions pas les personnes et les situations, qui nous enfermons dans la
crainte et la honte. Non, nourrissons dans la prière la certitude réconfortante que le Seigneur veille sur nous,
qu’il ne s’endort pas mais nous regarde et nous garde toujours.

Chers amis, chers jeunes, l’aventure des choix ne se fait pas tout seul. Permettez-moi donc de vous dire une
dernière chose: cherchez toujours, avant des suggestions sur internet, de bons conseillers dans la vie, des
personnes sages et fiables qui puissent vous orienter, vous aider. D’abord cela. Je pense aux parents et aux
enseignants, mais aussi aux personnes âgées, aux grands-parents et à un bon accompagnateur spirituel.
Chacun de nous a besoin d’être accompagné sur le chemin de la vie! Je répète ce que je vous ai dit: jamais
seuls! Nous avons besoin d’être accompagnés sur les routes de la vie.

Chers jeunes, nous avons besoin de vous, de votre créativité, de vos rêves et de votre courage, de votre
sympathie et de vos sourires, de votre joie contagieuse et aussi de cette pincée de folie que vous savez porter
en toute situation, et qui aide à sortir de la torpeur des habitudes et des schémas répétitifs dans lesquels nous
enfermons parfois la vie. Comme Pape, je veux vous dire: l’Église est avec vous et a beaucoup besoin de vous,
de chacun de vous, pour rajeunir, explorer de nouveaux sentiers, expérimenter de nouveaux langages, devenir
plus joyeuse et hospitalière. Ne perdez jamais le courage de rêver et de vivre en grand! Faites vôtre la culture
du soin et répandez-la; devenez des champions de fraternité; affrontez les défis de la vie en vous laissant guider
par la créativité fidèle de Dieu et par de bons conseillers. Et enfin, rappelez-vous de moi dans vos prières. Je
ferai de même pour vous, en vous portant dans le cœur. Merci!

God be with you! Allah ma’akum! [Dieu soit avec vou

[01691-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear friends, brothers and sisters, good evening!

Thank you for being here, from so many different countries and with such great enthusiasm!  I would like to
thank Sister Rosalyn for her words of welcome and for the commitment with which, together with many others,
she oversees the administration of Sacred Heart School.

I am happy to have seen in the Kingdom of Bahrain a place of encounter and dialogue between different cultures
and beliefs.  As I look out at you, who are not all of the same religion and are not afraid of being together, I think
that without you this coexistence of differences would not be possible.  And it would have no future!  In the
dough of the world, you are the good leaven destined to rise, to break down many social and cultural barriers
and to foster the growth of fraternity and innovation.  You are young people who, as restless travellers open to
the unexpected, are not afraid to exchange ideas with one another, to dialogue, to “make some noise” and
mingle among yourselves; and so you become the basis of a society marked by friendship and solidarity.  This,
dear friends, is something essential in the complex and varied situations in which we live: to tear down certain
barriers in order to bring about a world that is people-oriented and more fraternal, even if this involves facing a
number of challenges.   In this regard, taking a cue from your testimonies and your questions, I would like to
offer you three small invitations, not so much as a teacher, but as someone concerned to support and
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encourage you.

My first invitation: to embrace the culture of care.  Sister Rosalyn used that expression: “culture of care”.  To
care means to develop an inner attitude of empathy, an attentive gaze that takes us out of ourselves, a gentle
presence that overcomes our lack of concern and makes us take an interest in other people.  This is the turning
point, the start of something new, the antidote to a world closed in on itself and, rife with individualism, a world
that devours its children.  A world imprisoned by a kind of sadness that gives rise to indifference and solitude.
 Let me say this to you: how badly the spirit of sadness hurts, how badly!  If we do not learn to take care of our
surroundings – other people, our cities, our society, the environment – we will end up spending our lives like
those people who are constantly in a hurry, running around, doing many things at once, but in the end are sad
because they have never really known the joy of friendship and generosity.  Nor have they given the world that
unique dab of beauty that they alone, and no one else, were capable of giving.  As a Christian, I think of Jesus
and I see that everything he did was inspired by care for others.  He was concerned about relating to all whom
he met, in their homes, in the towns and along the wayside.  He looked people in the eye, listened to their pleas
for help, drew near to them and touched their wounds.  Do you look people in the eye?  Jesus entered into our
human history in order to tell us that the Most High cares for us.  To remind us that being on God’s side involves
caring for someone and something, especially for those who are in greatest need.

Dear friends, how beautiful it is to care for others, to build relationships!   Yet, like everything in life, this calls for
constant training.  So do not forget, first of all, to care for yourself: not so much outside as inside, in the deepest
and most precious part of yourselves.  What part is that?  It is your soul, your heart!  And how can you care for
the heart?  By trying to be silent and listen to it.  Try to make time to keep in touch with what is going on inside
you, to appreciate the gift that you are, to take hold of your life and not let it slip through your fingers.   Do not be
“tourists of life”, who only see it from the outside, who only see the surface of things.  In silence, following the
rhythm of your heart, talk to God.  Tell him about yourself and the people you meet each day, those he has given
you as companions on your journey.  Bring him their faces, their joys and sorrows, for there is no prayer without
relationships, just as there is no joy without love.

And love – as you already know – is not a soap opera or a romantic film: to love is to take another person to
heart, to care for others, to offer one’s time and gifts to those in need, to take risks and make life a gift that
generates even greater life.  Take risks!  My friends, please, never forget one thing: you are all – without
exception – a treasure, a unique and precious treasure.  So, do not lock your life in a safe, thinking that it is
better to save that treasure, that the time to spend it has not yet come!  Many of you are passing through here
because of work, often for a particular period of time.  Yet if we live with that tourist mentality, we miss the
present moment and risk throwing away whole pieces of our life!  How beautiful it is, on the other hand, to make
a positive mark on our journey even now, by caring for our community, our classmates, our co-workers, and for
the world around us...  We do well, then, to ask ourselves: what mark am I leaving now, here where I live, in this
place where Providence has brought me?

This, then, is my first invitation, to embrace the culture of care.  If we embrace it, we will help make the seed of
fraternity grow.  And this is my second invitation: to spread fraternity.  I liked what you said Abdulla: “You have to
be a champion not only on the playing field, but in life!”  Champions off the playing field.  That is true, so strive to
be champions of fraternity, off the playing field!  This is the challenge of today that will make us winners
tomorrow, the challenge faced by our increasingly globalized and multicultural societies.  For you see, the
devices and technology that modernity offers us are not enough to make our world peaceful and fraternal.  We
are witnessing this: the winds of war do not stop blowing with technological progress.  We are seeing with
sorrow that in many regions, tensions and threats are increasing and, at times, are breaking out in conflicts.
 Often enough, this happens because we do not work on the heart; we allow distances between ourselves and
others to increase and, as a result, ethnic, cultural, religious and other differences become problems and fears
that isolate rather than opportunities to grow together.  And when those differences seem more powerful than
the fraternity that keeps us together, we risk confrontation and conflict.

To you, young people, who are more straightforward and more capable of making contacts and building
friendships, overcoming prejudices and ideological barriers, I would like to say this: continue to sow the seeds of
fraternity, and you will be builders of the future, because only in fraternity will our world have a future!  This
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invitation is one that I find at the heart of my faith.  Indeed, the Bible says, “Those who do not love a brother or
sister whom they have seen, cannot love God whom they have not seen.  The commandment we have from him
is this, that those who love God must love their brothers and sisters also” (1 Jn 4:20-21).  Yes, Jesus tells us
never to separate the love of God from love of neighbour, and to become neighbours to everyone (cf. Lk 10:29-
37).  Everyone, not just the people we like.  To live as brothers and sisters is the universal vocation entrusted to
every creature.  You young people – you more than anyone else – in the face of the prevailing tendency to
remain indifferent and intolerant of others, even supporting wars and conflicts, are called to “respond with a new
vision of fraternity and social friendship that will not remain at the level of words” (Fratelli Tutti, 6).  Words are not
enough: there is need for concrete gestures carried out on a daily basis.

Here too, we can ask ourselves a few questions.  Am I open to others?  Am I friends with someone who does
not share all my interests, or has different beliefs and customs from mine?  Do I try to meet others, or do I stick
to the people I know?  The key, in a few words, is in what Nevin told us: to “create good relationships” with
everyone.  You young people are eager to travel and learn about new lands, to go beyond your usual
surroundings.  I would say this: learn how to travel within yourselves as well, to expand your inner borders, so
that prejudices against others can vanish, margins of distrust can narrow, fences of fear can be torn down, and
fraternity and friendship can blossom!  Let yourselves be helped by prayer, for prayer opens the heart, enabling
us to encounter God and to see a brother or sister in everyone we meet.  How beautiful, then, are the words of
the prophet who said: “Has not one God created us?  Why then are we faithless to one another?” (Mal 2:10).
 Societies like this, which are remarkably rich in various creeds, traditions and languages, can become “training
grounds for fraternity.”  We are standing at the gates of the great and multiform continent of Asia, which one
theologian has called “a continent of many tongues” (A. PIERIS, Teologia in Asia, Brescia, 2006, 5).  Learn how
to blend those tongues in the one language of love, as true champions of fraternity!

I would also like to offer you yet a third invitation: accept the challenge of making decisions in life.  You know
from everyday experience there is no such thing as a life without challenges.  Just as when you come to a fork in
the road you have to choose, so, when faced with a challenge, you always have to put yourself on the line, take
risks and make a decision.  This requires good planning.  You cannot improvise, living by instinct or always
acting on the spur of the moment!  So how do you prepare, how do you develop your decision-making ability,
your creativity, your courage and your tenacity?  How do you sharpen your inner gaze, learn to judge situations,
and grasp what is important?  It requires learning how to weigh your options and take the right direction.  This is
why the third invitation is to make decisions in life, right decisions.

All of this came to mind as I thought back to Merina’s questions.  They were really about the need to understand
what direction to take in life.  She is brave, for the way she said things!  I can speak from my own experience: I
too was an adolescent like yourselves, like everyone else, and my life was that of a normal young person.  As
we know, adolescence is a process, that period in our growth when we begin to face the complexity of life and
confront certain challenges for the first time.  Well, my advice is to press forward without fear, but never go it
alone!  Two things: press forward without fear and never alone!  God never leaves you alone; he waits for you to
ask him to give you a hand.  He accompanies and guides us, not by powerful signs and miracles, but by
speaking gently through our thoughts and feelings; and also through our teachers, friends, parents and everyone
who wants to help us.

It is important, then, to learn how to distinguish his voice, God’s voice that speaks to us.  And how do we learn to
do this?  As you told us, Merina: through silent prayer and intimate dialogue with him, treasuring in our hearts
what helps us and gives us peace.  God’s light illumines the maze of thoughts, emotions and feelings in which
we often find ourselves.  The Lord wants to enlighten your understanding, your innermost thoughts, the
aspirations in your heart, and the judgements that are taking shape within you.  He wants to help you distinguish
what is essential from what is superfluous, what is good from what is harmful to you and to others, what is just
from what leads to injustice and disorder.  Nothing we experience is foreign to God, nothing.  Often we are the
ones who turn away from him; we fail to turn people and situations over to him, and instead turn in on ourselves
in fear and shame.  Let us cultivate in prayer the consoling certainty that the Lord watches over us, that he does
not grow tired, but constantly watches out for us and keeps us safe.

Dear young friends, making decisions is not something we do alone.  So let me say one last thing to you.  Before
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you go to the Internet for advice, always seek out good counselors in life, wise and reliable people who can
guide and help you.  Do this first.  I am thinking of parents and teachers, but also of the elderly, your
grandparents, and a good spiritual guide.  Each of us needs to be accompanied on the road of life!  I will say
again what I told you: never alone!  We need to be accompanied on the road of life.

Dear young people, we need you.  We need your creativity, your dreams and your courage, your charm and
your smiles, your contagious joy and that touch of craziness that you can bring to every situation, which helps to
break us out of our stale habits and ways of looking at things.  As Pope, I want to tell you: the Church is with you
and needs each one of you very much, so that we can be renewed, explore new paths, experiment with new
languages, and become more joyful and hospitable.  Never lose the courage to dream big and to live life to the
full!  Adopt the culture of care and spread it.  Become champions of fraternity.  Face life’s challenges by letting
yourselves be guided by God’s faithful creativity and by good counsellors.  And lastly, remember me in your
prayers.  I will do the same for you, carrying you in my heart.  Thank you!

God be with you!  Allah ma’akum

[01691-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Liebe Freunde, Brüder und Schwestern, guten Tag!

Danke, dass ihr hier seid, aus so vielen verschiedenen Nationen und mit so viel Begeisterung! Ich möchte
Schwester Rosalyn für die Grußworte danken und für das Engagement, mit dem sie zusammen mit vielen
anderen diese Herz-Jesu-Schule führt.

Und ich freue mich, dass ich im Königreich Bahrain einen Ort der Begegnung und des Dialogs zwischen
verschiedenen Kulturen und Glaubensbekenntnissen gesehen habe. Und wenn ich jetzt euch ansehe, die ihr
nicht der gleichen Religion angehört und keine Angst vor dem Zusammensein habt, denke ich, dass ohne euch
dieses Zusammenleben der Unterschiede nicht möglich wäre. Und es hätte keine Zukunft! Im Teig dieser Welt
seid ihr der gute Sauerteig, der dazu bestimmt ist, zu wachsen, viele soziale und kulturelle Schranken zu
überwinden und Keime der Geschwisterlichkeit und des Neuen zu fördern. Ihr jungen Menschen habt, wie
rastlose Reisende, die offen für das Unerwartete sind, keine Angst davor zu debattieren, einen Dialog zu führen,
„Krach zu machen“ und euch unter die anderen zu mischen, um so zur Basis einer freundschaftlichen und
solidarischen Gesellschaft zu werden. Und dies, liebe Freunde, ist grundlegend in den komplexen und pluralen
Kontexten, in denen wir leben: bestimmte Zäune einzureißen, um eine Welt zu schaffen, die mehr dem
Menschen entspricht und geschwisterlicher ist, auch wenn dies bedeutet, sich zahlreichen Herausforderungen
zu stellen. Diesbezüglich möchte ich, ausgehend von euren Zeugnissen und Fragen, drei kleine Einladungen an
euch aussprechen, nicht so sehr, um euch etwas zu lehren, sondern um euch zu ermutigen.

Die erste Einladung: sich die Kultur der Fürsorge zu eigen machen. Schwester Rosalyn benutzte diesen
Ausdruck: „Kultur der Fürsorge“. Für etwas sorgen bedeutet, eine innere Haltung des Mitfühlens zu entwickeln,
einen aufmerksamen Blick, der uns aus uns selbst herausführt, eine freundliche Präsenz, die die Gleichgültigkeit
überwindet und uns dazu bringt, uns für andere zu interessieren. Das ist der Wendepunkt, der Beginn des
Neuen, das Gegengift gegen eine verschlossene Welt, die, getränkt im Individualismus, ihre Kinder verschlingt;
gegen eine von der Traurigkeit gefangene Welt, die Gleichgültigkeit und Einsamkeit erzeugt. Ich kann euch
sagen, wie sehr der Geist der Traurigkeit schmerzt, wie sehr er schmerzt! Denn wenn wir nicht lernen, für das zu
sorgen, was um uns herum ist – um die anderen, um die Stadt, um die Gesellschaft, um die Schöpfung –, enden
wir damit, unser Leben wie diejenigen zu verbringen, die rennen, sich abmühen, viele Dinge tun, am Ende aber
traurig und einsam bleiben, weil sie die Freude der Freundschaft und des Unentgeltlichen nie voll verkostet
haben. Und sie haben der Welt nicht diese einzigartige Berührung des Schönen gegeben, die nur er oder sie
und niemand sonst geben konnte. Als Christ denke ich an Jesus und sehe, dass sein Handeln immer von der
Fürsorge geleitet war. Er hat Beziehungen zu all denen gepflegt, die er in den Häusern, in den Städten und
entlang des Weges getroffen hat. Er hat den Menschen in die Augen gesehen, er hat ihnen zugehört, wenn sie
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um Hilfe baten, er ist ihnen nahe gekommen und hat ihre Wunden mit der Hand berührt. Ihr, seht ihr den
Menschen in die Augen? Jesus ist in die Geschichte eingetreten, um uns zu sagen, dass der Allerhöchste für
uns sorgt; um uns daran zu erinnern, dass auf Gottes Seite zu stehen bedeutet, jeden Tag für jemanden und für
etwas zu sorgen, besonders für die Ärmsten.

Freunde, wie wunderbar ist es, sich mit Hingabe um andere zu kümmern, Beziehungs-Künstler zu werden! Aber
das erfordert, wie alles im Leben, beständiges Training. Vergesst also nicht, euch zunächst um euch selbst zu
sorgen: nicht so sehr um das Äußere, sondern um das Innere, um den verborgensten und wertvollsten Teil von
euch. Welcher ist das? Eure Seele, euer Herz! Und wie sorgt man für das Herz? Versucht, in Stille auf es zu
hören, Raum zu schaffen, um mit eurem Inneren in Kontakt zu bleiben, um das Geschenk zu spüren, das ihr
seid, um euer Leben anzunehmen und es nicht aus euren Händen gleiten zu lassen. Es soll euch nicht
passieren, dass ihr „Touristen des Lebens“ seid, die es nur von außen, oberflächlich betrachten. Und in der
Stille, dem Rhythmus eures Herzens folgend, sprecht zu Gott. Erzählt ihm von euch selbst und auch von denen,
denen ihr täglich begegnet und die er euch als Weggefährten schenkt. Bringt ihm die Gesichter, die glücklichen
und die schmerzhaften Situationen, denn es gibt kein Gebet ohne Beziehungen, genauso wie es keine Freude
ohne Liebe gibt.

Und die Liebe – ihr wisst das – ist keine Seifenoper oder ein romantischer Film: Zu lieben bedeutet, den Anderen
im Herzen zu tragen, für den Anderen zu sorgen, die eigene Zeit und die eigenen Gaben denen zu schenken,
die sie benötigen, etwas zu riskieren, um das Leben zu einem Geschenk zu machen, das weiteres Leben
hervorbringt. Etwas riskieren! Freunde, vergesst eines bitte nie: Ihr seid alle – niemand ausgenommen – ein
Schatz, ein einzigartiger und kostbarer Schatz. Bewahrt euer Leben also nicht in einem Tresor auf und denkt
nicht, dass es besser ist, sich aufzusparen und dass der Moment der Hingabe noch nicht gekommen ist! Viele
von euch sind nur vorübergehend hier, aus beruflichen Gründen und oft nur für eine begrenzte Zeit. Wenn wir
jedoch mit der Mentalität des Touristen leben, lassen wir den gegenwärtigen Augenblick verstreichen und
riskieren, ganze Teile des Lebens wegzuwerfen! Wie schön ist es hingegen, jetzt auf dem Weg eine gute Spur
zu hinterlassen, indem wir uns um die Gemeinschaft, die Klassenkameraden, die Arbeitskollegen, die
Schöpfung kümmern... Es tut uns gut, uns zu fragen: Welche Spur hinterlasse ich jetzt, hier, wo ich lebe, an dem
Ort, an den mich die Vorsehung gestellt hat?

Dies ist die erste Einladung, die Kultur der Fürsorge; wenn wir sie uns zu eigen machen, helfen wir, den Samen
der Geschwisterlichkeit wachsen zu lassen. Und hier ist die zweite Einladung, die ich an euch richten möchte:
Geschwisterlichkeit säen. Mir hat gefallen, was du, Abdulla, gesagt hast: „Nicht nur auf dem Spielfeld ein
Champion sein, sondern auch im Leben!“ Champions außerhalb des Spielfeldes. Es ist wahr, seid Champions
der Geschwisterlichkeit, außerhalb des Spielfeldes! Das ist die Herausforderung von heute, um morgen zu
gewinnen, die Herausforderung unserer zunehmend globalisierten und multikulturellen Gesellschaften. Ihr seht,
all die Instrumente und Technologien, die uns die Moderne bietet, genügen nicht, um die Welt friedlich und
geschwisterlich werden zu lassen. Das erleben wir gerade: Die Stürme des Krieges beruhigen sich eben nicht
durch den technischen Fortschritt. Wir stellen mit Bedauern fest, dass die Spannungen und die Bedrohungen in
vielen Regionen zunehmen und sich manchmal zu Konflikten auswachsen. Aber das passiert oft, weil man nicht
an seinem Herzen arbeitet, weil man zulässt, dass sich die Entfernungen zu anderen vergrößern, und so die
Unterschiede ethnischer, kultureller, religiöser und sonstiger Art zu Problemen und Ängsten werden, die
isolieren, statt Möglichkeiten um gemeinsam zu wachsen. Und wenn sie stärker zu sein scheinen als die
Geschwisterlichkeit, die uns verbindet, riskiert man den Konflikt.

Euch jungen Menschen, die ihr direkter seid und leichter Kontakte und Freundschaften knüpft, indem ihr
Vorurteile und ideologische Zäune überwindet, möchte ich sagen: Seid Säleute der Geschwisterlichkeit und ihr
werdet Erntearbeiter des Zukünftigen sein, denn die Welt wird nur in Geschwisterlichkeit Zukunft haben! Das ist
eine Einladung aus der Mitte meines Glaubens. »Denn wer«, sagt die Bibel, »seinen Bruder nicht liebt, den er
sieht, kann Gott nicht lieben, den er nicht sieht. Und dieses Gebot haben wir von ihm: Wer Gott liebt, soll auch
seinen Bruder lieben.« (1 Joh 4,20-21). Ja, Jesus bittet darum, dass wir die Liebe zu Gott niemals von der Liebe
zu unserem Nächsten trennen und dass wir uns selbst zum Nächsten aller machen (vgl. Lk 10,29-37). Von allen,
nicht nur von denen, die uns sympathisch sind. Als Brüder und Schwestern zu leben ist die universale Berufung,
die jedem Geschöpf anvertraut ist. Und ihr jungen Menschen – vor allem ihr – seid angesichts der
vorherrschenden Neigung anderen gegenüber gleichgültig und unduldsam zu sein, ja sogar Kriege und Konflikte
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zu befürworten, aufgerufen, »darauf mit einem neuen Traum der Geschwisterlichkeit und der sozialen
Freundschaft zu antworten, der sich nicht auf Worte beschränkt« (Fratelli tutti, 6). Worte genügen nicht. Es
bedarf konkreter Gesten, die im Alltag geübt werden.

Stellen wir uns auch hier einige Fragen: Bin ich offen für andere? Bin ich mit jemandem befreundet, der nicht in
meinen Interessenkreis passt, der ein anderes Glaubensbekenntnis und andere Gewohnheiten hat als ich?
Suche ich nach Begegnungen oder bleibe ich bei meinen Dingen? Weiterführend ist nur der Weg, den uns
Nevin in wenigen Worten erklärt hat: „Gute Beziehungen aufbauen“, zu allen. In euch jungen Menschen ist der
Wunsch wach zu reisen, neue Länder kennenzulernen und über die Grenzen der gewohnten Orte
hinauszugehen. Ich möchte euch sagen: Lernt auch in eurem Inneren zu reisen, die inneren Grenzen zu weiten,
damit die Vorurteile über andere fallen, sich der Raum des Misstrauens verkleinert, die Zäune der Angst
niedergerissen werden und geschwisterliche Freundschaft aufkeimt! Lasst euch auch dabei vom Gebet helfen,
das das Herz weitet und uns – indem es uns für die Begegnung mit Gott öffnet – zu sehen hilft, in wem wir
einem Bruder und einer Schwester begegnen. In diesem Zusammenhang sind die Worte eines Propheten
schön, der sagt: »Hat nicht der eine Gott uns erschaffen? Warum handeln wir dann treulos, einer gegen den
andern?« (Mal 2,10). Gesellschaften wie diese, mit einem bemerkenswerten Reichtum an verschiedenen
Glaubensbekenntnissen, Traditionen und Sprachen, können zu „Fitnessstudios der Geschwisterlichkeit“ werden.
Wir stehen hier vor den Toren des großen und vielgestaltigen asiatischen Kontinents, den ein Theologe als
»Kontinent der Sprachen« bezeichnet hat (A. PIERIS, in Teologia in Asia, Brescia 2006, 5): Ich wünsche euch,
dass ihr lernt, die vielen Sprachen in der einen Sprache, der Sprache der Liebe, zu harmonisieren, als wahre
Champions der Geschwisterlichkeit!

Ich möchte euch noch eine dritte Einladung aussprechen: Sie betrifft die Herausforderung, im Leben
Entscheidungen zu treffen. Ihr wisst es gut, aus der alltäglichen Erfahrung: Es gibt kein Leben ohne
Herausforderungen, denen man sich stellen muss. Und immer, wenn man vor einer Herausforderung steht, wie
an einer Weggabelung, muss man wählen, sich einbringen, etwas riskieren, entscheiden. Aber das erfordert
eine gute Strategie: Man kann nicht improvisieren, indem man nur nach dem Instinkt oder nur im Augenblick
lebt! Und wie macht man das, sich vorzubereiten, die Entscheidungsfähigkeit zu trainieren, die Kreativität, den
Mut, die Durchhaltekraft? Wie kann man lernen, den inneren Blick zu schärfen, Situationen zu beurteilen und
das Wesentliche zu erfassen? Es geht darum, in der Fertigkeit zu wachsen, sich beim Entscheiden zu
orientieren und die richtige Richtung einzuschlagen. Deshalb lautet die dritte Einladung, im Leben
Entscheidungen zu treffen, und zwar richtige Entscheidungen.

All das kam mir in den Sinn, als ich über Merinas Fragen nachdachte. Es sind Fragen, die genau das Bedürfnis
ausdrücken, die Richtung zu verstehen, die man im Leben einschlagen soll – sie ist mutig, so wie sie die Dinge
gesagt hat! Und ich kann euch meine Erfahrung erzählen: Ich war ein Jugendlicher wie ihr, wie jeder, und mein
Leben war das normale Leben eines jungen Menschen. Die Jugend – das wissen wir – ist ein Weg, eine Phase
des Wachstums, eine Zeit, in der wir dem Leben mit seinen manchmal widersprüchlichen Aspekten begegnen
und uns zum ersten Mal bestimmten Herausforderungen stellen. Nun, was ist mein Rat? Ohne Angst
weitergehen, und niemals allein! Zwei Dinge: Ohne Angst weitergehen und niemals allein. Gott lässt euch nicht
allein, bevor er euch aber die Hand reicht, wartet er darauf, dass ihr ihn darum bittet. Er begleitet uns und führt
uns. Nicht mit Wundern, sondern indem er sanft durch unsere Gedanken und Gefühle zu uns spricht; und auch
durch unsere Lehrer, unsere Freunde, unsere Eltern und alle Menschen, die uns helfen wollen.

Man muss also lernen, seine Stimme zu unterscheiden, die Stimme Gottes, der zu uns spricht. Und wie lernen
wir dies? Wie du es uns gesagt hast, Merina: durch das stille Gebet, durch die vertraute Zwiesprache mit ihm
und indem wir in unserem Herzen bewahren, was uns guttut und uns Frieden gibt. Der Frieden ist ein Zeichen
der Gegenwart Gottes. Dieses Licht Gottes erhellt das Labyrinth der Gedanken, Emotionen und Empfindungen,
in dem wir uns oft bewegen. Der Herr möchte eure Intelligenz, eure innersten Gedanken, die Wünsche, die ihr in
eurem Herzen tragt, die Urteile, die in euch reifen, erhellen. Er will euch helfen, das Wesentliche vom
Überflüssigen zu unterscheiden, das Gute von dem, was euch und anderen schadet, das Gerechte von dem,
was Ungerechtigkeit und Unordnung erzeugt. Nichts ist Gott fremd von dem, was in uns geschieht, nichts, aber
oft sind wir es, die sich von ihm entfremden, die ihm Personen und Situationen nicht anvertrauen, die sich in
Angst und Scham verschließen. Nein, lasst uns im Gebet die tröstende Gewissheit nähren, dass der Herr über
uns wacht, dass er nicht einschläft, sondern uns immer ansieht und beschützt.

12



Liebe Freunde, liebe junge Menschen, das Abenteuer der Entscheidungen sollte nicht allein bestritten werden.
Lasst mich euch deshalb noch eine letzte Sache sagen: Sucht euch immer, noch vor den Ratschlägen im
Internet, gute Ratgeber im Leben, weise und vertrauenswürdige Personen, die euch Orientierung und
Hilfestellung geben können. Dies zuerst. Ich denke dabei an die Eltern und die Lehrer, aber auch an die älteren
Menschen, an die Großeltern und an einen guten geistlichen Begleiter. Ein jeder von uns braucht eine
Begleitung auf dem Weg des Lebens! Ich wiederhole, was ich euch gesagt habe: Niemals allein! Wir brauchen
auf dem Weg des Lebens Begleitung.

Liebe Jugendliche, wir brauchen euch, eure Kreativität, eure Träume und euren Mut, eure Sympathie und euer
Lächeln, eure ansteckende Freude und auch jene Prise Verrücktheit, die ihr in jede Situation einzubringen wisst
und die hilft, aus der Eintönigkeit der Gewohnheiten und der sich wiederholenden Muster auszubrechen, in die
wir das Leben manchmal stecken. Als Papst möchte ich euch sagen: Die Kirche ist bei euch und braucht euch
sehr, jeden Einzelnen von euch, um sich zu verjüngen, um neue Wege zu erkunden, um neue Sprachen
auszuprobieren, um fröhlicher und gastfreundlicher zu werden. Verliert nie den Mut groß zu träumen und zu
leben! Macht euch die Kultur der Fürsorge zu eigen und verbreitet sie; werdet Champions der
Geschwisterlichkeit; stellt euch den Herausforderungen des Lebens, indem ihr euch von Gottes treuer Kreativität
sowie guten Ratgebern leiten lasst. Und zu guter Letzt: Denkt in euren Gebeten an mich. Ich werde für euch das
Gleiche tun und euch in meinem Herzen tragen. Danke!

God be with you! Allah ma’akum! [Gott sei mit euch!]

[01691-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos amigos, hermanos y hermanas, ¡buenos días!

Les agradezco que estén aquí, de muchas naciones y con tanto entusiasmo. Quisiera agradecer a Sor Rosalyn
sus palabras de bienvenida y la dedicación con la que, junto con muchos otros, dirige este Colegio del Sagrado
Corazón.

Y me alegro de haber visto en el Reino de Baréin un lugar de encuentro y diálogo entre diferentes culturas y
credos. Y en este momento, mirándolos a ustedes, que no son de la misma religión y no tienen miedo de estar
juntos, pienso que sin ustedes esta convivencia de las diferencias no sería posible. ¡Y no tendría futuro! En la
masa del mundo, ustedes son la buena levadura destinada a crecer, a superar tantas barreras sociales y
culturales, y a promover gérmenes de fraternidad y novedad. Jóvenes, ustedes son los que, como viajeros
inquietos y abiertos a lo inédito, no tienen miedo de enfrentarse, dialogar, “hacer ruido” y mezclarse con los
demás, convirtiéndose en la base de una sociedad amiga y solidaria. Y esto, queridos amigos, es fundamental
en los contextos complejos y plurales en los que vivimos; derribar algunas barreras para inaugurar un mundo
más conforme al hombre, más fraternal, aun cuando esto suponga enfrentar muchos retos. A este respecto,
tomando como referencia sus testimonios y sus preguntas, me gustaría dirigirles tres pequeñas invitaciones, no
tanto para enseñarles algo sino para animarlos.

La primera invitación es a abrazar la cultura del cuidado. Sor Rosalyn utilizó esta expresión: “cultura del
cuidado”. Hacerse cargo, cuidar, significa desarrollar una actitud interior de empatía, una mirada atenta que nos
lleva a salir de nosotros mismos, una presencia amable que supera la indiferencia y nos impulsa a interesarnos
por los demás. Este es el punto de inflexión, el comienzo de la novedad, el antídoto contra un mundo cerrado
que, impregnado de individualismo, devora a sus hijos; contra un mundo prisionero de la tristeza, que genera
indiferencia y soledad. Me permito decirles, ¡cuánto daño hace el espíritu de tristeza! Porque si no aprendemos
a hacernos cargo de lo que nos rodea —de los demás, de la ciudad, de la sociedad, de la creación—
terminamos pasando la vida como los que corren, se afanan, hacen muchas cosas, pero, al final, se quedan
tristes y solos porque nunca han experimentado en profundidad la alegría de la amistad y de la gratuidad. Y no
le han dado al mundo aquel toque único de belleza que sólo él, o ella, y nadie más podría darle. Como cristiano,
pienso en Jesús y veo que sus acciones estuvieron siempre animadas por el cuidado. Cuidó las relaciones con
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todos los que encontraba en las casas, en los pueblos y en los caminos. Miraba a la gente a los ojos,
escuchaba sus peticiones de ayuda, se acercaba y tocaba sus heridas. Ustedes, ¿miran a la gente a los ojos?
Jesús entró en la historia para decirnos que el Altísimo cuida de nosotros; para recordarnos que estar del lado
de Dios significa hacerse cargo de alguien y de algo, especialmente de los más necesitados.

Amigos, ¡qué maravilloso es convertirse en especialistas del cuidado y artistas de las relaciones! Pero esto
requiere, como todo en la vida, un entrenamiento constante. Así que no se olviden de cuidarse primero a
ustedes mismos, no tanto del exterior, sino del interior, la parte más oculta y preciosa de ustedes. ¿Cuál es? El
alma, el corazón. ¿Y cómo se hace para cuidar el corazón? Traten de escucharlo en silencio, de encontrar
espacios para estar en contacto con su interioridad, para sentir el regalo que son, para acoger su propia
existencia y no dejar que se les escape de las manos. Que no les suceda ser “turistas de la vida”, que sólo la
miran desde fuera, superficialmente. Y, en silencio, siguiendo el ritmo de vuestro corazón, hablen con Dios.
Háblenle de ustedes mismos, y también de aquellos que encuentran cada día y que Él les da como compañeros
de viaje. Llévenle los rostros, las situaciones felices y dolorosas, porque no hay oración sin relaciones, como
tampoco hay alegría sin amor.

Y el amor —ustedes lo saben— no es una telenovela o una película romántica. Amar es preocuparse por el
otro, cuidarlo, ofrecer el propio tiempo y los propios dones a quien lo necesita, arriesgarse para hacer de la vida
un regalo que genera ulterior vida. Amigos, por favor, no se olviden nunca de una cosa: todos ustedes —sin
excluir a nadie— son un tesoro, un tesoro único y valioso. Por eso, no encierren su vida en una caja fuerte,
pensando que es mejor no hacer ningún esfuerzo porque no ha llegado aún el momento de gastarla. Muchos de
ustedes están aquí de paso, por razones de trabajo y a menudo por un tiempo determinado. Pero si vivimos con
la mentalidad del turista, no aprovechamos el momento presente y nos arriesgamos a desperdiciar trozos
enteros de vida. Qué hermoso es, en cambio, dejar ahora una buena huella en el camino, preocupándonos por
la comunidad, por los compañeros de clase, por los colegas de trabajo, por la creación. Nos hace bien
preguntárnoslo, ¿qué huella estoy dejando ahora, aquí donde vivo, en el lugar donde la Providencia me ha
puesto?

Esta es la primera invitación, la cultura del cuidado; si la hacemos nuestra, contribuimos a que crezca la semilla
de la fraternidad. Y esta es la segunda invitación que quisiera hacerles: sembrar fraternidad. Me gustó lo que
dijiste Abdulla: “Es necesario ser campeones no sólo en el campo de juego, sino en la vida”. Campeones fuera
del campo. Es verdad, ¡sean campeones de fraternidad, fuera del campo! Este es el desafío de hoy para el
triunfo de mañana, el desafío de nuestras sociedades cada vez más globalizadas y multiculturales. Miren, todos
los instrumentos y la tecnología que la modernidad nos da no bastan para que el mundo sea pacífico y fraterno.
Lo estamos viendo, en efecto, los vientos de guerra no se aplacan con el progreso técnico. Constatamos con
tristeza que en muchas regiones las tensiones y las amenazas aumentan, y a veces los conflictos estallan. Pero
esto a menudo sucede porque no se trabaja el propio corazón, porque se permite que en las relaciones con los
demás las distancias se agranden, y de este mismo modo las diferencias étnicas, culturales, religiosas y de otro
tipo se convierten en problemas y temores que aíslan, y no en oportunidades para crecer juntos. Y cuando
parecen ser más fuertes que la fraternidad que nos une, se corre el riesgo del enfrentamiento.

A ustedes jóvenes, que son más directos y capaces de establecer contactos y amistades, superando los
prejuicios y las barreras ideológicas, quiero decirles: sean sembradores de fraternidad y serán cosechadores de
futuro, porque el mundo sólo tendrá futuro en la fraternidad. Es una invitación que encuentro en el centro de mi
fe. Dice la Biblia: «¿Cómo puede amar a Dios, a quien no ve, el que no ama a su hermano, a quien ve? Este es
el mandamiento que hemos recibido de él: el que ama a Dios debe también amar a su hermano» (1 Jn 4,20-21).
Sí, Jesús nos pide que no desvinculemos nunca el amor a Dios del amor al prójimo, haciéndonos nosotros
mismos prójimos de todos (cf. Lc 10,29-37). De todos, no sólo de quien me resulta simpático. Vivir como
hermanos y hermanas es la vocación universal confiada a toda criatura. Y ustedes, jóvenes —sobre todo
ustedes—, frente a la tendencia dominante de permanecer indiferentes y mostrarse intolerantes con los demás,
hasta el punto de avalar guerras y conflictos, están llamados a «reaccionar con un nuevo sueño de fraternidad y
de amistad social que no se quede en las palabras» (Fratelli tutti, 6). Las palabras no son suficientes, se
necesitan gestos concretos realizados en lo cotidiano.

Hagámonos algunas preguntas también aquí: ¿Soy abierto a los demás? ¿Soy amigo o amiga de alguna
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persona que no forma parte de mi grupo de intereses, que tiene creencias y costumbres diferentes de las mías?
¿Busco el encuentro o me quedo en lo mío? El camino es el que nos ha señalado Nevin con pocas palabras:
“crear buenas relaciones”, con todos. En ustedes, jóvenes, está vivo el deseo de viajar, de conocer nuevas
tierras, de superar los límites de los lugares habituales. Quisiera decirles: aprendan a viajar también dentro de
ustedes mismos, amplíen las fronteras interiores, para que se desplomen los prejuicios sobre los demás, se
reduzca el espacio de la desconfianza, se derriben los muros del miedo, florezca la amistad fraterna. También
en esto déjense ayudar por la oración, que ensancha el corazón y que, abriéndonos al encuentro con Dios, nos
ayuda a ver en quién encontramos a un hermano y una hermana. A este respecto, son hermosas las palabras
de un profeta que dice: «¿No nos ha creado un solo Dios? ¿Por qué nos traicionamos unos a otros?» (Ml 2,10).
Sociedades como esta, con una notable riqueza de fe, tradiciones y lenguas diversas, pueden convertirse en
“escuelas de fraternidad”. Aquí estamos a las puertas del gran y multiforme continente asiático, al que un
teólogo definió como «un continente de lenguas» (A. Pieris, en Teologia in Asia, Brescia 2006, 5); ¡sepan
armonizarlas en la única lengua, la lengua del amor, como verdaderos campeones de fraternidad!

Quisiera hacerles además una tercera invitación. Se refiere al desafío de tomar decisiones en la vida. Ustedes
lo saben bien, por la experiencia de cada día, no existe una vida sin desafíos que afrontar. Y siempre, frente a
un desafío, como ante una encrucijada, es necesario elegir, involucrarse, arriesgarse, decidir. Pero esto
requiere una buena estrategia, no se puede improvisar viviendo sólo por instinto y al instante. ¿Y cómo se hace
para prepararse, para entrenar la capacidad de decidir, la creatividad, la valentía, la perseverancia? ¿Cómo
afinar la mirada interior, aprender a juzgar las situaciones, a captar lo esencial? Se trata de crecer en el arte de
orientarse en las decisiones, de tomar la dirección correcta. Por eso, la tercera invitación es hacer elecciones en
la vida, elecciones justas.

Todo esto me vino a la mente pensando en las preguntas de Merina. Son interrogantes que expresan
justamente la necesidad de descubrir la dirección que hay que tomar en la vida. —Por cómo dijo las cosas, ella
muestra ser muy valiente— Y puedo compartirles mi experiencia: era un adolescente como ustedes, como
todos, y mi vida era la vida normal de un joven. La adolescencia —lo sabemos— es un camino, es una etapa de
crecimiento, un periodo en el que nos asomamos a la vida en sus aspectos a veces contradictorios, afrontando
ciertos desafíos por primera vez. Y bien, ¿cuál es mi consejo?: ¡sigan adelante sin miedo, y nunca solos! Dos
cosas, sigan adelante sin miedo y nunca solos. Dios nunca los deja solos, pero, para darles una mano, espera
que se la pidan. Él nos acompaña y nos guía. No con prodigios y milagros, sino hablando delicadamente por
medio de nuestros pensamientos y de nuestros sentimientos; y también a través de nuestros profesores,
nuestros amigos, nuestros padres y todas las personas que quieren ayudarnos.

Es necesario, entonces, aprender a distinguir su voz. La voz de Dios que nos habla. ¿Cómo aprendemos esto?
Como nos decías tú, Merina, por medio de la oración silenciosa, el diálogo íntimo con Él, conservando en el
corazón lo que nos hace bien y nos da paz. La paz es un signo de la presencia de Dios. Esta luz de Dios
ilumina el laberinto de pensamientos, emociones y sentimientos en el que a menudo nos movemos. El Señor
desea iluminar sus inteligencias, sus sentimientos más íntimos, las aspiraciones que tienen en el corazón, las
opiniones que maduran dentro de ustedes. Quiere ayudarlos a distinguir lo que es esencial de lo que es
superficial, lo que es bueno de lo que es malo para ustedes y para los demás, lo que es justo de lo que genera
injusticia y desorden. Nada de lo que nos sucede le es ajeno a Dios, nada, pero con frecuencia somos nosotros
los que nos alejamos de Él, no le confiamos las personas y las situaciones, nos cerramos en el miedo y la
vergüenza. No, alimentemos en la oración la certeza consoladora de que el Señor vela sobre nosotros, que no
duerme, sino que nos cuida siempre.

Amigos, jóvenes, la aventura de las decisiones no la realizamos solos. Por eso, permítanme decirles una última
cosa: busquen siempre, antes que las opiniones de internet, buenos consejeros en la vida, personas sabias y
de confianza que puedan orientarlos, ayudarlos. Pienso en los padres y en los maestros, pero también en los
ancianos, en los abuelos, y en un buen acompañante espiritual. ¡Cada uno de nosotros necesita ser
acompañado en el camino de la vida! Repito lo que les he dicho, ¡nunca solos! Necesitamos ser acompañados
en el camino de la vida.

Queridos jóvenes, los necesitamos, necesitamos su creatividad, sus sueños y su valentía, su simpatía y sus
sonrisas, su alegría contagiosa y también esa pizca de locura que ustedes saben llevar a cada situación, y que
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ayuda a salir del sopor de la rutina y de los esquemas repetitivos en los que a veces encasillamos la vida. Como
Papa quiero decirles: la Iglesia está con ustedes y los necesita, a cada uno de ustedes, para rejuvenecer,
explorar nuevos senderos, experimentar nuevos lenguajes, volverse más alegre y acogedora. ¡No pierdan
nunca la valentía de soñar y de vivir en grande! Aprópiense de la cultura del cuidado y difúndanla; sean
campeones de fraternidad; afronten los desafíos de la vida dejándose orientar por la creatividad fiel de Dios y
por buenos consejeros. Y, por último, acuérdense de mí en sus oraciones. Yo haré lo mismo por ustedes; los
llevo en el corazón. ¡Gracias!

God be with you! Allah ma’akum[Que Dios esté con ustedes]

[01691-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos amigos, irmãos e irmãs, bom dia!

Agradeço por vos encontrardes aqui, vindos de tantas nações diferentes e com tanto entusiasmo! Quero
agradecer à Irmã Rosalyn as palavras de boas-vindas que me dirigiu e o empenho com que dinamiza,
juntamente com muitos outros, esta Escola do Sagrado Coração.

E fiquei contente por ter visto, no Reino do Bahrein, um país de encontro e diálogo entre diferentes culturas e
credos. E agora tendo-vos diante dos olhos – vós, que não sois da mesma religião e não tendes medo de estar
juntos –, penso que uma tal convivência das diferenças não seria possível sem vós; nem teria futuro! Na massa
do mundo, vós sois o fermento bom destinado a levedá-la, superando tantas barreiras sociais e culturais e
multiplicando rebentos de fraternidade e de novidade. Como se fôsseis inquietos viajantes abertos ao inédito,
vós, jovens, não temeis confrontar-vos, dialogar, «fazer barulho» e misturar-vos com os outros, tornando-vos a
base duma sociedade amiga e solidária. E isto, queridos amigos, é fundamental nos contextos complexos e
plurais em que vivemos: derrubar determinadas barreiras a fim de se inaugurar um mundo que seja mais à
medida do homem, mais fraterno, ainda que isso signifique enfrentar numerosos desafios. A propósito disto e
tirando partido dos vossos testemunhos e perguntas, quero fazer-vos três convites simples, não tanto para vos
ensinar qualquer coisa mas sobretudo para vos encorajar.

O primeiro convite: abraçar a cultura do cuidado. A irmã Rosalyn usou esta expressão: «cultura do cuidado».
Cuidar significa desenvolver uma atitude interior de empatia, um olhar atento que nos leva para fora de nós
mesmos, uma presença gentil que vence a indiferença e nos impele a interessar-nos pelos outros. Este é o
ponto de viragem, o início da novidade, o antídoto contra um mundo fechado que, impregnado de
individualismo, devora os seus filhos; contra um mundo enclausurado pela tristeza, que gera indiferença e
solidão. Deixai que vos diga: Como faz mal faz o espírito de tristeza! Tanto mal! Com efeito, se não
aprendermos a cuidar daquilo que está ao nosso redor – dos outros, da cidade, da sociedade, da criação –,
acabamos por transcorrer a vida como quem corre, se afadiga, faz muitas coisas, mas, no final, permanece
triste e pelo simples motivo que nunca saboreou profundamente a alegria da amizade e da gratuidade, nem deu
ao mundo aquele toque único de beleza que só ele ou ela, e mais ninguém, poderia dar. Como cristão, penso
em Jesus e vejo que a sua ação sempre esteve animada pelo cuidado. Cuidou as relações com quantos
encontrava nas casas, nas cidades e pelo caminho: fixou as pessoas nos olhos, prestou atenção aos seus
pedidos de ajuda, aproximou-se e tocou com a mão as suas feridas. Vós, fixais as pessoas nos olhos? Jesus
entrou na história dizendo-nos que o Altíssimo cuida de nós; lembrando-nos que, estar da parte de Deus,
significa cuidar de alguém e dalguma coisa, especialmente dos mais necessitados.

Amigos, como é bom tornar-se cultores do cuidado, artistas das relações! Mas isto, como tudo na vida, requer
um treino constante. Então não vos esqueçais de cuidar primariamente de vós mesmos: não tanto do exterior,
como sobretudo do interior, da vossa parte mais escondida e preciosa. Qual é? A vossa alma, o vosso coração!
E como se faz para cuidar do coração? Tentai escutá-lo em silêncio, criar espaços para estar em contacto com
a vossa interioridade, para sentir o dom que sois, para acolher a vossa existência e não a deixar fugir de mão.
Não vos aconteça ser «turistas da vida», que a olham apenas de fora, superficialmente. Mas, no silêncio,
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seguindo o ritmo do vosso coração, falai com Deus. Falai-Lhe de vós mesmos e também daqueles que
encontrais diariamente e que Ele vos dá como companheiros de viagem. Levai à sua presença os rostos, as
situações felizes e dolorosas, porque não há oração sem relações, tal como não há alegria sem amor.

E, como sabeis, o amor não é uma telenovela nem um filme romântico: amar é ter a peito o outro, cuidar do
outro, oferecer o próprio tempo e os próprios dons a quem deles precisa, arriscar para fazer da vida um dom
que gera nova vida. Arriscar! Amigos, por favor, nunca vos esqueçais duma coisa: sois todos – sem exceção –
um tesouro, um tesouro único e precioso. Por isso, não mantenhais a vida num cofre, pensando que é melhor
poupar-se e que o momento de a gastar ainda não chegou! Muitos de vós estão aqui de passagem, por motivos
laborais e, frequentemente, por um prazo limitado. Mas, se vivermos com a mentalidade do turista, não
agarramos o momento presente e corremos o risco de deitar fora pedaços inteiros de vida. Ao contrário, como é
bom deixar agora um bom rasto no caminho, cuidando da comunidade, dos companheiros de escola, dos
colegas de trabalho, da criação... A propósito, far-nos-á bem questionar-nos: Que rasto estou a deixar agora,
aqui onde vivo, no lugar onde a Providência me colocou?

Este é o primeiro convite: a cultura do cuidado. Se a abraçarmos, contribuímos para fazer crescer a semente da
fraternidade. E aqui está o segundo convite que vos quero dirigir: semear fraternidade. Gostei do que disseste
tu, Abdulla: «É preciso ser-se campeão não só nos campos de jogo, mas também na vida». Campeão fora do
campo. É verdade! Sede campeões de fraternidade, fora do campo. Este é o desafio de hoje para vencer
amanhã, o desafio das nossas sociedades cada vez mais globalizadas e multiculturais. Vede! Todos os
instrumentos e a tecnologia que a modernidade nos oferece, não bastam para tornar o mundo pacífico e
fraterno. Temo-lo diante dos olhos: de facto, os ventos de guerra não se aplacam com o progresso técnico.
Com tristeza constatamos que, em muitas regiões, as tensões e as ameaças aumentam e, por vezes,
deflagram nos conflitos. Frequentemente, porém, isto acontece porque não se trabalha o coração, porque se
deixam ampliar as distâncias em relação aos outros e, assim, as diferenças étnicas, culturais, religiosas e
outras tornam-se problemas e temores que isolam, em vez de ser oportunidades para crescer juntos. E, quando
se mostram mais fortes do que a fraternidade que nos une, corre-se o risco do conflito.

A vós, jovens, que sois mais diretos e mais capazes de gerar contactos e amizades, superando os preconceitos
e as barreiras ideológicas, quero dizer: sede semeadores de fraternidade e recolhereis futuro, porque o mundo
só terá futuro na fraternidade! É um convite que encontro no coração da minha fé. Como diz a Bíblia, «aquele
que não ama o seu irmão, a quem vê, não pode amar a Deus, a quem não vê. E nós recebemos d’Ele este
mandamento: quem ama a Deus, ame também o seu irmão» (1 Jo 4, 20-21). Sim! Jesus pede para nunca
desligarmos o amor a Deus do amor ao próximo, fazendo-nos nós mesmos próximo de todos (cf. Lc 10, 29-37):
de todos, e não só de quem nos é simpático. Viver como irmãos e irmãs é a vocação universal confiada a toda
a criatura. E vós jovens – sobretudo vós –, face à tendência dominante de permanecer indiferentes e mostrar-se
impaciente com os outros, até ao ponto de aprovar guerras e conflitos, sois chamados a «reagir com um novo
sonho de fraternidade e amizade social que não se limite a palavras» (Francisco, Carta enc. Fratelli tutti, 6). As
palavras não bastam; há necessidade de gestos concretos realizados no dia a dia.

Ponhamo-nos, aqui também, algumas perguntas: Estou aberto aos outros? Sou amigo ou amiga de qualquer
pessoa que não faça parte do meu círculo de interesses, que tenha credo e costumes diferentes dos meus?
Procuro o encontro, ou fico na minha? O caminho – assim no-lo disse Nevin, em poucas palavras – é «criar
boas relações», com todos. Geralmente em vós, jovens, há um forte desejo de viajar, conhecer novas terras,
ultrapassar os confins dos lugares habituais. Pois bem! Deixai que vos diga: sabei viajar também dentro de vós
mesmos, alargar as fronteiras interiores, para que caiam os preconceitos sobre os outros, se restrinja o espaço
da difidência, se desmoronem os recintos do medo, germine a amizade fraterna! Também aqui deixai-vos
ajudar pela oração, que alarga o coração e, abrindo-nos ao encontro com Deus, ajuda-nos a ver, em quem
encontramos, um irmão e uma irmã. A propósito, são belas estas palavras dum profeta: «Não foi o mesmo
Deus que nos criou? Por que razão, pois, somos nós pérfidos uns para com os outros?» (Ml 2, 10). Sociedades
como esta do Bahrein, com uma notável riqueza de credos, tradições e línguas diferentes, podem tornar-se
«ginásios de fraternidade». Aqui estamos às portas do grande e multiforme continente asiático, que um teólogo
definiu «um continente de línguas» (A. Pieris, Teologia na Ásia, Brescia 2006, 5): sabei harmonizá-las numa
única língua, a língua do amor, como verdadeiros campeões de fraternidade!
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Quero ainda fazer um terceiro convite, relacionado com o desafio de fazer opções na vida. Como bem sabeis
pela experiência de cada dia, não existe uma vida sem desafios a enfrentar. E perante um desafio, como numa
encruzilhada, sempre é preciso escolher, entrar em jogo, arriscar, decidir. Mas isto requer uma boa estratégia:
não se pode improvisar, vivendo só por instinto ou circunscrito a cada instante! E como se faz para preparar-se,
treinar a capacidade de escolher, a criatividade, a coragem, a tenacidade? Como aperfeiçoar o olhar interior,
aprender a julgar as situações, a captar o essencial? Trata-se de crescer na arte de se orientar nas escolhas,
de tomar as justas direções. Por isso, o terceiro convite é fazer opções na vida, opções certas.

Tudo isto me veio em mente, ao repassar as perguntas de Merina. São interrogativos que expressam
precisamente a necessidade de compreender a direção que se deve tomar na vida. És uma jovem corajosa,
pelo modo como disseste as coisas! E posso contar-vos a minha experiência: era um adolescente como vós,
como todos, e a minha vida era a vida normal dum rapaz qualquer. Como sabemos, a adolescência é um
caminho, uma fase de crescimento, um período em que assomamos à vida com os seus aspetos por vezes
contraditórios, enfrentando pela primeira vez certos desafios. Pois bem! O meu conselho, qual é? Avançar sem
medo, e nunca sozinhos! Duas coisas: avançar sem medo, e nunca sozinhos! Deus não vos deixa sozinhos,
mas, para vos dar uma mão, espera que Lha peçais. Acompanha-nos e guia-nos, não com prodígios e
milagres, mas falando delicadamente através dos nossos pensamentos e sentimentos e também por meio dos
nossos professores, dos nossos amigos, dos nossos pais e de todas as pessoas que nos querem ajudar.

Por isso é preciso aprender a distinguir a sua voz, a voz de Deus que nos fala. E como aprendemos isto? Como
nos dizias tu, Merina: através da oração silenciosa, do diálogo íntimo com Ele, guardando no coração aquilo
que nos faz bem e dá paz. A paz é um sinal da presença de Deus. Esta luz de Deus ilumina o labirinto de
pensamentos, emoções e sentimentos em que, muitas vezes, nos movemos. O Senhor deseja iluminar a vossa
inteligência, os vossos pensamentos mais íntimos, as aspirações que trazeis no coração, os juízos que
amadurecem dentro de vós. Quer-vos ajudar a distinguir o essencial daquilo que é supérfluo, aquilo que é bom
daquilo que faz mal a vós e aos outros, aquilo que é justo daquilo que gera injustiça e desordem. A Deus, nada
é alheio de quanto nos acontece, nada! Muitas vezes, porém, somos nós a alhear-nos d’Ele, não Lhe confiando
as pessoas e as situações e fechando-nos no medo e na vergonha. Assim não! Alimentemos na oração a
certeza consoladora de que o Senhor vela por nós, que não dorme, mas sempre nos vê e guarda.

Amigos, jovens, esta aventura das opções, não a devemos realizar sozinhos. Por isso deixai que vos diga uma
última coisa: procurai sempre – antes das sugestões da Internet – bons conselheiros na vida, pessoas sábias e
fiáveis que vos possam orientar, ajudar. Primeiro, isto! Penso nos pais e professores, mas também nos idosos,
nos avós e num bom acompanhante espiritual. Cada um de nós precisa de ser acompanhado no caminho da
vida! Repito o que vos disse: nunca sozinhos! Precisamos de ser acompanhados no caminho da vida.

Queridos jovens, precisamos de vós, da vossa criatividade, dos vossos sonhos e da vossa coragem, da vossa
simpatia e dos vossos sorrisos, da vossa alegria contagiante e também daquele mínimo de turbulência que
sabeis trazer a cada situação e que ajuda a sair do torpor de hábitos e esquemas repetitivos em que às vezes
encaixilhamos a vida. Como Papa, quero dizer-vos: a Igreja está convosco e tem tanta necessidade de vós, de
cada um de vós, para rejuvenescer, explorar novas sendas, experimentar novas linguagens, tornar-se mais
jubilosa e hospitaleira. Nunca percais a coragem de sonhar e viver em medida grande! Fazei vossa a cultura do
cuidado e espalhai-a; tornai-vos campeões de fraternidade; enfrentai os desafios da vida, deixando-vos orientar
pela criatividade fiel de Deus e por bons conselheiros. E, em último lugar, recordai-vos de mim nas vossas
orações. Eu farei o mesmo por vós, levando-vos no coração. Obrigado!

God be with you - Allah ma’akum – Deus esteja convosco!

[01691-PO.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy przyjaciele, bracia i siostry, dzień dobry!

18



Dziękuję, że jesteście tutaj, z wielu różnych narodów i z wielkim entuzjazmem! Chciałbym podziękować siostrze
Rosalyn za słowa powitania które skierowała do mnie i za zaangażowanie, z jakim, razem z wieloma innymi
osobami, prowadzi tę szkołę Najświętszego Serca Jezusowego.

I cieszę się, że w Królestwie Bahrajnu zobaczyłem miejsce spotkania i dialogu między różnymi kulturami i
wyznaniami religijnymi. A teraz, patrząc na was, którzy nie macie tej samej religii i nie boicie się przebywać
razem, myślę, że bez was to współistnienie różnic nie byłoby możliwe. I nie miałoby przyszłości! W cieście
świata to wy jesteście dobrym zaczynem, który ma wzrastać, przezwyciężać tak wiele barier społecznych i
kulturowych oraz wspierać zalążki braterstwa i nowości. To wy, młodzi, niczym niespokojni wędrowcy otwarci na
to, co niespotykane, nie boicie się konfrontacji, dialogu, „robienia zgiełku” i mieszania się z innymi, stając się
podstawą społeczeństwa przyjaznego i solidarnego. I to, drodzy przyjaciele, w złożonych i licznych kontekstach,
w których żyjemy, jest zasadnicze: obalić pewne bariery, aby zapoczątkować świat bardziej na miarę człowieka,
bardziej braterski, nawet jeśli to oznacza stawienie czoła licznym wyzwaniom. W związku z tym, korzystając z
waszych świadectw i waszych pytań, chciałbym skierować do was trzy małe zaproszenia, nie tyle po to, by was
czegoś nauczyć, ile, by was zapytać.

Pierwsze zaproszenie: popierać kulturę troski. Siostra Rosalyn użyła takiego określenia: „kultura troski”.
Opiekować się oznacza rozwijanie wewnętrznej postawy empatii, uważne patrzenie, które wyprowadza nas
poza nas samych, życzliwą obecność, która przezwycięża obojętność i skłania nas do zainteresowania się
innymi. To punkt zwrotny, początek nowości, środek zaradczy przeciwko zamkniętemu światu, który, nasycony
indywidualizmem, pożera swoje dzieci; przeciwko światu uwięzionemu przez smutek, rodzący obojętność i
samotność. Pozwalam sobie powiedzieć wam: jak wiele zła wyrządza duch smutku, jakże wiele! Jeśli bowiem
nie nauczymy się troszczenia się o to, co nas otacza – o innych, o miasto, o społeczeństwo, o stworzenie –
dojdziemy w końcu do tego, że życie upłynie nam jak temu, który biegnie, który się trudzi, który robi wiele
rzeczy, ale w końcu pozostaje smutny i samotny, ponieważ nigdy w pełni nie zasmakował radości przyjaźni i
bezinteresowności. I nie dał światu tego niepowtarzalnego dotyku piękna, który mógł dać tylko on lub ona, i nikt
inny. Jako chrześcijanin myślę o Jezusie i widzę, że Jego działanie było zawsze ożywione troską. Dbał o relacje
ze wszystkimi, których spotykał w domach, miastach i w drodze: patrzył ludziom w oczy, słuchał ich próśb o
pomoc, stał się im bliski, i dotykał ręką ich ran. Czy patrzycie ludziom w oczy? Jezus wszedł do historii, aby
powiedzieć nam, że Najwyższy troszczy się o nas; aby przypomnieć nam, że być po stronie Boga znaczy
troszczyć się o kogoś i o coś każdego dnia, zwłaszcza o najbardziej potrzebujących.

Przyjaciele, jak jest cudownie stać się miłośnikami troski, mistrzami relacji! Ale to wymaga, jak wszystko w życiu,
ciągłego treningu. Nie zapominajcie więc, by najpierw zadbać o siebie: nie tyle o to, co na zewnątrz, ale o to, co
w środku, o tę najbardziej ukrytą i cenną część was samych. Co to jest? Wasza dusza, wasze serce! A jak się
dba o serce? Spróbujcie posłuchać go w ciszy, znaleźć przestrzenie, aby mieć kontakt z waszym wnętrzem, by
poczuć dar, jakim jesteście, aby przyjąć waszą egzystencję i nie pozwolić jej wymknąć się wam z rąk. Nie
pozwólcie sobie na bycie „turystami życia”, którzy patrzą na nie tylko z zewnątrz, powierzchownie. I w milczeniu,
idąc za rytmem waszego serca, rozmawiajcie z Bogiem. Opowiadajcie Mu o sobie, a także o tych, których
spotykacie na co dzień i których On daje wam jako towarzyszy podróży. Zanieście Mu twarze, sytuacje radosne i
bolesne, bo nie ma modlitwy bez relacji, tak jak nie ma radości bez miłości.

A miłość – wiecie o tym – to nie telenowela ani film romantyczny: kochać, to interesować się drugim
człowiekiem, troszczyć się o niego, poświęcić swój czas i swoje zdolności potrzebującym, zaryzykować
uczynienie z życia daru, który rodzi kolejne życie. Zaryzykować! Przyjaciele, proszę, nie zapominajcie nigdy o
jednym: wszyscy – nie wykluczając nikogo – jesteście skarbem, jedynym i cennym skarbem. Nie trzymajcie więc
swojego życia w sejfie, myśląc, że lepiej je oszczędzać, i że jeszcze nie nadszedł czas na jego wydanie! Wielu z
was jest tu przejazdem, z powodu pracy i często na czas określony. Jeśli jednak żyjemy mentalnością turysty,
nie chwytamy chwili obecnej i ryzykujemy zmarnowaniem całych fragmentów życia! Jakże pięknie jest natomiast
zostawić teraz dobry ślad w drodze, troszcząc się o wspólnotę, o towarzyszy z klasy, o kolegów z pracy, o
stworzenie... Warto postawić sobie pytania: jaki ślad zostawiam teraz, tutaj, gdzie żyję, w miejscu, w którym
postawiła mnie Opatrzność?

To jest pierwsze zaproszenie, kultura troski; jeśli ją przyjmiemy, przyczynimy się do wzrostu ziarna braterstwa. A
oto drugie zaproszenie, które chciałbym skierować do was: bądźcie siewcami braterstwa. Podobało mi się to, co
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powiedziałeś ty, Abdulla: „trzeba być mistrzami nie tylko na boisku, ale i w życiu!”. Mistrzami poza boiskiem. To
prawda, bądźcie mistrzami braterstwa, poza boiskiem. To jest wyzwanie dnia dzisiejszego, aby wygrać jutro,
wyzwanie naszych, coraz bardziej zglobalizowanych i wielokulturowych, społeczeństw. Zobaczcie, wszystkie
narzędzia i technologie, które oferuje nam nowoczesność, nie wystarczają, by uczynić świat pokojowym i
braterskim. To widzimy: bowiem wichry wojny nie cichną z postępem technicznym. Ze smutkiem odnotowujemy,
że w wielu regionach wzrastają napięcia i zagrożenia, a niekiedy wybuchają w konfliktach. Ale często dzieje się
tak dlatego, że ludzie nie pracują nad swoim sercem, ponieważ przyzwala się na poszerzanie dystansów w
stosunku do innych, i w ten sposób różnice etniczne, kulturowe, religijne i innego rodzaju stają się problemami i
lękami, które izolują, a nie szansą by wzrastać razem. I kiedy wydają się silniejsze od łączącego nas braterstwa,
grozi nam kolizja.

Wam, młodym, którzy jesteście bardziej bezpośredni i bardziej zdolni do nawiązywania kontaktów i przyjaźni,
przezwyciężając uprzedzenia i podziały ideologiczne, chciałbym powiedzieć: bądźcie siewcami braterstwa, a
będziecie żniwiarzami przyszłości, ponieważ świat będzie miał przyszłość tylko w braterstwie! Jest to
zaproszenie, które znajduję w sercu mojej wiary. „Jeśliby ktoś mówił: «Miłuję Boga», a brata swego nienawidził,
jest kłamcą – mówi Biblia – albowiem kto nie miłuje brata swego, którego widzi, nie może miłować Boga, którego
nie widzi. Takie zaś mamy od Niego przykazanie, aby ten, kto miłuje Boga, miłował też i brata swego” (1 J 4, 20-
21). Tak, Jezus prosi, abyśmy nigdy nie oddzielali miłości do Boga od miłości bliźniego, stając się bliźnimi
wszystkich (por. Łk 10, 29-37). Wszystkich, a nie tylko tych, którzy są nam sympatyczni. Żyć jako bracia i siostry,
to powszechne powołanie powierzone każdemu stworzeniu. A wy młodzi – zwłaszcza wy – w obliczu
dominującej tendencji do pozostawania obojętnym i okazywania nietolerancji innym, a nawet do popierania
wojen i konfliktów, jesteście wezwani do „odpowiadania nowym marzeniem o braterstwie i przyjaźni społecznej,
które nie ogranicza się jedynie do słów” (Enc. Fratelli tutti, 6). Słowa nie wystarczą: potrzebne są konkretne
gesty praktykowane na co dzień.

Postawmy sobie tutaj również kilka pytań: czy jestem otwarty na innych? Czy jestem przyjacielem lub
przyjaciółką jakiejś osoby, która nie mieści się w moim kręgu zainteresowań, która ma inne przekonania i
obyczaje niż ja? Czy szukam spotkania, czy pozostaję przy swoim? Drogą jest to, o czym Nevin powiedział nam
w kilku słowach: „tworzyć dobre relacje”, z wszystkimi. W was młodych jest żywe pragnienie podróżowania,
poznawania nowych ziem, przekraczania granic zwykłych miejsc. Chciałbym wam powiedzieć: umiejcie
podróżować także do waszego wnętrza, poszerzać granice wewnętrzne, aby upadały uprzedzenia wobec
innych, zmniejszała się przestrzeń nieufności, rozpadały się bariery lęku, wschodziła braterska przyjaźń! Także
w tym pozwólcie sobie pomóc modlitwą, która poszerza serce i, otwierając nas na spotkanie z Bogiem, pomaga
nam dostrzec w tych, których spotykamy, brata i siostrę. W tym względzie piękne są słowa jednego z proroków:
„Czyż nie mamy wszyscy jednego Ojca? Czyż nie stworzył nas jeden Bóg? Dlaczego oszukujemy jeden
drugiego?” (Ml 2, 10). Społeczeństwo takie jak to, z widocznym bogactwem różnych wyznań religijnych, tradycji i
języków, mogą stać się „szkołami braterstwa”. Jesteśmy tutaj u bram wielkiego i wielopostaciowego kontynentu
azjatyckiego, który jeden z teologów nazwał „kontynentem języków” (A. Pieris, w: Teologia in Asia, Brescia
2006, 5): umiejcie je zharmonizować w jednym języku, języku miłości, jako prawdziwi mistrzowie braterstwa!

Jest jeszcze trzecie zaproszenie, które chciałbym skierować do was: dotyczy ono wyzwania, jakim jest
dokonywanie wyborów w życiu. Dobrze to wiecie z doświadczenia każdego dnia: nie ma życia bez wyzwań,
którym trzeba sprostać. I zawsze w obliczu jakiegoś wyzwania, tak jak w obliczu rozwidlenia dróg, trzeba
wybrać, narazić się, zaryzykować, zdecydować. Ale to wymaga dobrej strategii: nie można improwizować, żyjąc
tylko instynktem lub tylko pod wpływem chwili! A jak się przygotować, wytrenować zdolność wyboru,
kreatywność, odwagę, upór? Jak wyostrzyć swój wewnętrzny wzrok, nauczyć się oceniać sytuacje, uchwycić to,
co istotne? Chodzi o wzrastanie w sztuce dokonywania wyborów, obierania właściwych kierunków. Dlatego
trzecim zaproszeniem jest dokonywanie w życiu wyborów, właściwych wyborów.

Wszystko to przyszło mi na myśl, gdy myślałem o pytaniach Meriny. Są to pytania, które wyrażają właśnie
potrzebę zrozumienia kierunku, jaki należy obrać w życiu – jest odważna, ona, jak o tym opowiedziała! A ja
mogę powiedzieć o moim doświadczeniu: byłem nastolatkiem tak jak wy, jak wszyscy, i moje życie było zwykłym
życiem nastolatka. Okres dojrzewania – wiemy – to droga, to faza wzrostu, czas, w którym mierzymy się z
życiem w jego aspektach niekiedy sprzecznych, po raz pierwszy stawiając czoła pewnym wyzwaniom. Cóż, jaka
jest moja rada? Iść do przodu bez lęku, i nigdy samotnie! Dwie rzeczy: iść do przodu bez lęku i nigdy samotnie.
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Bóg nie zostawia was samych, ale aby podać wam rękę oczekuje, że Go o nią poprosicie. On nam towarzyszy i
nas prowadzi. Nie za pomocą nadzwyczajności i cudów, ale, mówiąc delikatnie, poprzez nasze myśli i uczucia; a
także poprzez naszych nauczycieli, przyjaciół, rodziców i wszystkich ludzi, którzy chcą nam pomóc.

Musimy więc nauczyć się odróżniać Jego głos, głos Boga, który do nas mówi. A jak się tego uczymy ? Jak nam
mówiłaś, Merino: poprzez cichą modlitwę, przez wewnętrzny dialog z Nim, zachowując w sercu to, co jest dla
nas dobre i daje nam pokój. Pokój jest znakiem obecności Boga. To Boże światło rozświetla labirynt myśli,
emocji i uczuć, w którym często się poruszamy. Pan pragnie rozjaśnić waszą inteligencję, wasze najskrytsze
myśli, aspiracje, które nosicie w sercu, osądy, które w was dojrzewają. Chce wam pomóc odróżniać to, co
istotne, od tego, co zbędne, to, co dobre od tego, co szkodzi wam i innym, to, co sprawiedliwe, od tego, co rodzi
niesprawiedliwość i nieład. Nic nie jest Bogu obce, nic, ale często, to my sami odsuwamy się od Niego, nie
powierzamy Mu osób i sytuacji, zamykamy się w lęku i wstydzie. Nie, umacniajmy w modlitwie pocieszającą nas
pewność, że Pan czuwa nad nami, że nie zasypia, ale zawsze patrzy na nas i nas strzeże.

Przyjaciele, młodzi, przygoda, jaką jest podejmowanie wyborów, nie powinna być realizowana w pojedynkę.
Pozwólcie zatem, że powiem wam jeszcze jedno: zanim sięgniecie po sugestie w internecie, zawsze szukajcie
najpierw dobrych doradców życiowych, mądrych i rzetelnych ludzi, którzy mogą ukierunkować was, pomóc wam.
Najpierw to. Myślę o rodzicach i o nauczycielach, ale także o osobach starszych, dziadkach, o dobrym opiekunie
duchowym. Każdy potrzebuje opieki na drodze życia! Powtarzam to, co wam powiedziałem: nigdy sami!
Potrzebujemy osób towarzyszących nam na drodze życia.

Drodzy młodzi, potrzebujemy was, waszej kreatywności, waszych marzeń i waszej odwagi, waszej sympatii i
waszych uśmiechów, waszej zaraźliwej radości, a także tej szczypty szaleństwa, którą umiecie wnieść do każdej
sytuacji, a która pomaga wyrwać się z letargu przyzwyczajeń i powtarzających się schematów, w które czasem
szufladkujemy życie. Jako Papież chcę wam powiedzieć: Kościół jest z wami i bardzo was potrzebuje, każdego
z was, aby się odmłodzić, aby odkrywać nowe drogi, aby próbować nowych sposobów wyrażania myśli, aby stać
się bardziej radosnym i gościnnym. Nigdy nie traćcie odwagi, by marzyć i żyć z rozmachem! przyswajajcie
kulturę troski i rozszerzajcie ją; stawajcie się mistrzami braterstwa; stawiajcie czoła wyzwaniom życia,
pozwalając, by prowadziła was wierna kreatywność Boga i dobrzy doradcy. A na koniec, pamiętajcie o mnie w
waszych modlitwach. Będę czynił to samo za was, nosząc was w sercu. Dziękuję!

God be with you! Allah ma’akum! [Niech Bóg będzie z wami]

[01691-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba

نيرحبلا ىلإ ةّيلوسرلا ةرايزلا

سيسنرف ابابلا ةسادق ةملك

بابّشلا عم ءاقللا يف

يلاوع - سدقألا بلقلا ةسردم يف

2022 ربمفون/يناّثلا نيرشت 5 تبّسلا

!ريخلا ءاسم ،ءاّزعألا تاوخألاو ةوخإلاو ،ءاقدصألا اهّيأ

ركشأ نأ ّدوأ .ديّدش سامحب نيِئلتمم ةفلتخمو ةديدع نادلب نم متمِدق دقو ،انه مكروضح ىلع مكركشأ
،نيرخآ نيريثك عم ،هب دوقت يذلا مازتلالا ىلعو ّيلإ اهتّهجو يتلا بيحرّتلا تاملك ىلع نيلازور ةبهاّرلا
.هذه سدقألا بلقلا ةسردم
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انأو ،نآلاو .ةفلتخم ٍتادقتعمو ٍتافاقث نيب راوحو ءاقل ناكم نيرحبلا ةكلمم يف تيأر ينّنأ يِنَدَعسَأ دقو
اًعم شيعلا اذه ،مكنود نم هّنأ رّكفأ ،اًعم اونوكت نأ نوفاخت الو ،ةدحاو ةنايد نم متسل متنأو ،مكيلإ رظنأ
ةدّيجلا ةريمخلا متنأ ،ملاعلا ةنيجع يف !لبقتسم هل نوكي نلو .اًنكمم نوكي نل ،تافالتخالا نيب
وه ام ّلكو ةّوخألا معارب زّزعتو ،ةديدعلا ةّيفاقثلاو ةّيعامتجالا زجاوحلا ىلع بّلغتتو ،ومنت نأ اهل رّدقملاو
اوهجاوت نأ اوشخت ال ،فولأم ريغ وه ام ىلع نيحتفنمو نيقلق نيرفاسم لثم ،بابّشلا اهّيأ متنأ .ديدج
ٍقيدص ٍعمتجمل َساسألا اوحبصتف ،نيرخآلاب اوطلتختو “اًجيجض اوثِدحُت”و ،اورواحتت نأو ،اًضعب مكضعب
:اهيف شيعن يتلا ةّيدّدعتلاو ةدّقعملا تاقايّسلا يف ّيساسأ ٌرمأ ،ءاّزعألا ءاقدصألا اهّيأ ،اذهو .نماضتمو
اذه ناك ول ىّتح ،ةّوُخألاو ةّيناسنإلا نم ديزملا هيف اًملاع حتتفن يكل راوسألا ضعب َطِقسُن نأ انيلع
ثالث مكيلإ هّجوأو ،مكتلئسأو مكتاداهش ىلع ُدنتسأ ،عوضوملا اذه يف .ةديدع تايّدحت هجاون نأ ينعي
.مكعّجشأل لب ،ام اًئيش مكمّلعأل ال ،ةريغص تاوعد

ةياعّرلا .“ةياعّرلا ةفاقث” :ريبعّتلا اذه نيلازور ةبهاّرلا تمدختسا .“ةياعّرلا ةفاقث” اوقناع :ىلوألا ةوعّدلا
بّلغتي اًفيطل اًروضحو ،انسفنأ نم انجرخت ةهّبنتم ةرظنو ،فطاعّتلا نم اًفقوم انلخاد يف رّوطن نأ ينعت
ملاعل قايرّتلاو ،ديدجلا ةيادبو ،لّوحتلا ةطقن يه هذه .نيرخآلاب مامتهالا ىلإ انعفديو ةالابماللا ىلع
يسفنل حمسأ .ةدحِولاو ةالابماللا دّلوي ،نزحلا نيجس ٍملاعلو ،هءانبأ مهتليو ،ةّيدارفنالاب ءيلمو ،قلغُم
مه نيذلاب ينتعن نأ مّلعتن مل نإ انّنأل !ىذألا نم مك ،نزحلا حور انل بّبسي ىذألا نم مك :مكل لوقأ نأ
،ضكري يذلا لثم انتايح يضقن نأ ىلإ رمألا انب يهتني - ةقيلخلاو عمتجملاو ةنيدملاو نيرخآلا - انلوح
قامعأ يف ّطق عتمتسي مل هّنأل ،اًديحوو اًنيزح ىقبي ةياهّنلا يف ،نكل ،ةريثك اًرومأ لعفيو ،ثهليو
عيطتسي ال يتلا ،لامجلا نم ةديرفلا ةسمّللا كلت َملاعلا ِطعُي ملو ،ةّيناجملاو ةقادّصلا حرفب هسفن
ّلك هّجوت تناك يتلا يه “ةياعّرلا” ّنأ ىرأو ،عوسي يف رّكفأ ،اًّيحيسم ينوكب .اهيطعُي نأ ،اهريغ وأ ،هريغ ٌدحأ
سانلا ىلإ رظن :قيرّطلا لوط ىلعو ندملاو تويبلا يف مهب ىقتلا نم ّلك عم تاقالعلاب ّمتهاف .هلامعأ
ىلإ نورظنت له ،متنأو .هديب مهحارج سملو مهنم برتقاو ،ةدعاسملل مهتابلط ىلإ عمتساو ،مهنويع يف
يف انفوقو ّنأ انرّكذيلو ،انب ينتعي ّيلعلا ّنإ انل لوقيل خيراّتلا يف عوسي لخد ؟مهنويع يف صاخشألا
.ةجاح مهِّدشأبو نيجاتحملاب ةّصاخو ،ام ٍرمأبو ام ٍصخشب ينتعن نأ ينعي هللا بناج

يف ءيش ّلك لثم ،بّلطتي اذه نكل !تاقالع يناّنفو ،ةياعر يّبحم حبصن نأ ليمج وه مك ،ءاقدصألا اهّيأ
لخادلا نم لب ،طقف جراخلا نم سيل :مكسفنأب اونتعت نأ اًلّوأ اوَسنت ال ،كلذل .اًّرمتسم اًبيردت ،ةايحلا
؟بلقلاب ينتعت فيكو !مكبلقو ،مكسفن ؟وه امو .مكيلع ّزعألاو مكيف ءافخ ّدشألا ءزجلا يفو ،اًضيأ
اورعشت يكلو ،مكلخاد عم لاصّتا ىلع اوقبت يكل تاحاسم اوصّصختو ،تمص يف هيلإ اوعمتست نأ اولواح
اونوكت نأ مكل ثدحي ال .مكترطيس نع جرخي هوعدت الو مكدوجو اولبقت يكلو ،متنأ يه يتلا ةّيطعلاب
،مكبلق عاقيإ نوعبتت متنأو ،تمص يف .ةّيحطسبو ،جراخلا نم طقف اهيلإ نورظنت ،“ةايحلا يف اًحاّوُس”
َءاَقَفُر مكيلإ مهلسري نيذلاو ،موي ّلك مهنوقتلت نيذلا نع اًضيأو ،مكسفنأ نع هوربخأ .هللا عم اومّلكت
دجوي ال هّنأ امك ،تاقالع نود نم ةالص دجوت ال هّنأل ،ةملؤملاو ةديعّسلا فقاوملاو ،هوجولا هل اومِّدق .رَفَس
.ةّبحم نود نم حرف

نأو ،رخآلاب ّمتهت نأ يه ةّبحملا :اًّيسنامور اًمليف وأ اًّينويزفلت اًلسلسم تسيل - نوملعت امك - ةّبحملاو
نأ .ىرخأ ةايح ُدِلَت ًةبه كتايح لعجتف رطاخت نأو ،ةجاح يف مه نمل كبهاومو كتقو مّدقت نأو ،رخآلاب ينتعت
ديرف زنك ،زنك - ءانثتسا نود - مكّلك متنأ :رمألا اذه اًدبأ اوَسنت ال ،مكلضف نم ،ءاقدصألا اهّيأ !رطاخت
مل تقولا ّنأو ،مكسفنأ اورّفوت ّنأ لضفألا نم هّنأ اورّكفت الو ،ةنزخ يف مكتايح اوعضت ال ،كلذل .نيمثو
.ةدودحم ةرتفل اًبلاغو ،لمعلاب قّلعتت بابسألو ،نورباع انه مه مكنم نوريثك !اهولذبت يكل دعب نِحَي
نم اًريبك اًمسِق اًجراخ يقلن نأ كشونو ةرضاحلا ةظحللا زهتنن نل ،حئاّسلا ةّيلقعب انشِع نإ ،نكل
،ةسارّدلا ءالمزبو ،ةعامجلاب ينتعنف ،ةريسملا يف اًدّيج اًرثأ كرتن نأ نآلا ٌليمج وه مك ،امنيب !ةايحلا
يفو ،شيعأ ثيح انه ،نآلا انأ هكرتأ يذلا رثألا ام :لءاستن نأ انل ٌنسح ...ةقيلخلابو ،لمعلا ءالمزبو
؟ةّيهلإلا ةيانعلا ينتعضو هيف يذلا ناكملا

ةيناّثلا ةوعّدلا يه هذهو .ةّوخألا ةرذب ءامنإ يف مهاسنس ،اهانيّنبت نإ ،ةياعّرلا ةفاقث ،ىلوألا ةوعّدلا يه هذه
طقف سيل اًلاطبأ نوكن نأ انيلع" :هللادبع ،تنأ هتُلق ام ينبجعأ .ةّوخألا اوعرزا :مكيلإ اهّهجوأ نأ ّدوأ يتلا
!بعلملا جراخ اًلاطبأ ،ةّوخألا يف اًلاطبأ اونوك ،حيحص اذه .بعلملا جراخ اًلاطبأ ."!ةايحلا يف لب ،بعالملا يف
دّدعتو ةمَلوَعلا رارمتساب اهيف دادزت يتلا ،انتاعمتجم يّدحتو ،دغلا بسكن يكل مويلا يّدحت وه اذه
ملاعلا لعجتل ةيفاك تسيل ،ةثادحلا انل اهمّدقت يتلا ايجولونكّتلاو لئاسولا ّلك ،اورظنا .تافاقّثلا
ّنأ نزحب ىرن .ينقّتلا مّدقتلا عم أدهت ال ،عقاولا يف ،برحلا حاير :كلذ ىرن نحن .ةّوخألاو مالّسلا هدوسي
ال انّنأل اًبلاغ ثدحي اذهو .تاعارّصلا يف علدنت اًنايحأو ،ةديدع قطانم يف ديازتت تاديدهّتلاو تارّتوتلا
تافالتخالا حبصت ،يلاّتلابو ،نيرخآلا نيبو اننيب دادزت تافاسملا كرتن انّنألو ،انبولق ريوطتل لمعن
ةصرف نوكت نأ نم اًلدب ،ضعب نع انضعب انلزعت فواخمو لكاشم ،اهريغو ةّينيدلاو ةّيفاقثلاو ةّيقرعلا
.مادِّصلا رطخ كانه نوكي ،انطبرت يتلا ةّوخألا نم ىوقأ تافالتخالا ودبت امدنع .اًعم ومنن يكل
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ىلع بُّلغتلا ىلعو ،تاقادّصلاو تاقالعلا ءاشنإ ىلع ةردق رثكأو نيحيرص مكنوكل ،بابّشلا اهّيأ متنأ
متنأ نودصحتسو ،ةّوخألا متنأ اوعرزا :مكل لوقأ نأ ّدوأ ،ةّيجولويديألا زجاوحلاو ةقبسملا ماكحألا
لوقي .يناميإ بلق يف اهدجأ ةوعد اهّنإ !ةّوخألا يف طقف لبقتسم هل نوكيس ملاعلا ّنأل ،لبقتسملا
يتَّلا َةَّيِصَولا ُمُكيَلِإ .هارَي ال وهو َهللا َّبِحُي نَأ ُعيطَتسَي ال هارَي وهو هاخَأ ُّبِحُي ال يذَّلا َّنَأل" :سّدقملا باتكلا
انتّبحم اًدبأ لصفن اّلأ اّنم عوسي َبَلَط ،معَن .(21-20 ،4 اّنحوي 1) "اًضيَأ هاخَأ َّبِحُيْلف َهللا َّبَحَأ نَم :هنع اهانْذَخَأ
طقف سيلو ،عيمجلل .(37 -29 ،10 اقول عجار) عيمجلل نيبيرق نحن نوكن نأو ،بيرقلل انتّبحم نع هلل
مامأ ،- متنأ ةّصاخو - بابّشلا اهّيأ متنأو .قولخم ّلكل ةاطعُم ةعماج ةوعد يه تاوخأو ةوخإ شيعن نأ .مهّبحن نمل
،تاعارّصلاو بورحلل ريضحّتلا ةجردل ،نيرخآلا مالآب نيمّلأتم ريغو نيلابم ريغ ءاقبلل ماعلا ليملا اذه
ةّيوباب ةلاسر) "مالكلا ىلع رصتقي ال ،ةّيعامتجالا ةقادّصلاو ةّوخألا نم ديدج ملحب ّدرلا" ىلإ نوُّوُعدم متنأ
.اًّيموي اهب موقن ةّيلمع تاكرحت ىلإ ةجاحب نحن :يفكت ال تاملكلا .(Fratelli tutti، 6 - ةوخإ انّلك ،ةّماع

ةقيدص وأ قيدص انأ لهو ؟نيرخآلا ىلع حتفنم انأ له :ةلئسألا ضعب اًضيأ انه انسفنأ ىلع حرطنل
ىقبأ مأ ،ءاقللا ىلإ ىعسأ له ؟يّنع ةفلتخم هتاداعو هناميإو ،يتامامتها ةرئاد نمض سيل ،ام صخشل
اهّيأ .عيمجلا عم “ةدّيج تاقالع” ئشنن نأ” :تاملك عضب يف نيفين هب انربخأ يذلا وه قيرّطلا ؟اًلزعنم
نأ ّدوأ .ةداتعملا نكامألا دودح زواجتو ،ةديدج ٍضارأ ىلع فّرعتلاو ،مكيف ةّيح رفّسلا يف ةبغّرلا ،بابّشلا
مكماكحأ طُقست ىّتح ،ةّيلخاّدلا مكدودح اوعّسوو ،اًضيأ مكسفنأ لخاد اورفاست نأ اوفرعا :مكل لوقأ
انه !ةّيوخألا ةقادّصلا تُبنَتو ،فوخلا راوسأ مدهُتو ،ةقّثلا مدع ةحاسم قيضَتو ،نيرخآلا نع ةقبسملا
نم يف ىرنل اندعاستو ،هللا عم ءاقللا ىلع انحتفتو ،بلقلا عّسوت اهّنإف ،مكدعاست ةالّصلا اوعَد ،اًضيأ
ُرِدغَي َمِلف ؟انَقَلَخ ٌدِحاو ٌهلِإ َسيَلَأ" :لاق يذلا ّيبّنلا تاملك يه ةليمج ،ددّصلا اذه يف .اًتخأو اًخأ ،هب يقتلن
تاغللاو ديلاقّتلاو تادقتعملا يف ٍظوحلم ىًنِغ عم ،اذه لثم اًعمتجم ّنإ .(10 ،2 يخالم) "؟هيخَأِب ُدِحاولا
ةدّدعتملاو ةريبكلا ايسآ ةّراق باوبأ ىلع انه نحن .“ةّوخألا ىلع “بيردت ناكم” حبصي نأ نكمي ،ةفلتخملا
،ايسآ يف توهاللا يف ،سيرييب سويسيولأ) “تاغل ةّراق” اهّنأ ىلع نيّيتوهاللا دحأ اهفّرع يتلا ،لاكشألا
!ةّوخألل نيّيقيقح ٍلاطبأ لثم ،ةّبحملا ةغل ،ةديحولا ةغللا اهيف نوقّسنت فيك اوفرعا :(5 ،2006 اّشيرب

ال :ةّيمويلا ةربخلا نم ،اًدّيج كلذ نوفرعت متنأ .ةايحلا يف تارايخلا ذاخّتا يّدحت يف :ةثلاّثلا ةوعدلا نآلاو
،راتخن نأ انيلع ،قرط قرتفم مامأ اندوجو لثم ،ام ٍّدحت مامأ ،اًمئادو .اهتهجاوم بجي تايّدحت نود نم ةايح دجوت
بسحب طقف شيعنو ،لِجَترَن نأ اننكمي ال ذإ :ةدّيج ةّيجيتارتسا بّلطتي اذه ،نكل .رّرقنو ،رطاخنو ،مزتلنو
ةعاجّشلاو عادبإلاو رايتخالا ىلع انتردق نّرمنو ،انسفنأ رّضحن فيكو !ةّيلاحلا ةظحللا يف وأ ةزيرغلا
اهّنإ ؟ّيساسأ وه ام ذخأنو ،فقاوملا ىلع َمُكحَن نأ مّلعتنو ،ةّيلخاّدلا انترظن ُلُقصَن فيكو ؟ةرباثملاو
ذاخّتا يه ةثلاّثلا ةوعدلا ،ببّسلا اذهل .ةحيحّصلا تاهاجّتالا ذاخّتاو ،انتاهّجوت رايتخا نف يف ٍّومن ةلأسم
.ةحيحّصلا تارايخلا ،ةايحلا يف تارايخلا

بجي يذلا هاجّتالا مهفنل انتجاح نع رّبعت ةلئسأ اهّنإ .انيريم ةلئسأ يف ترّكف امدنع يلابب رطخ اذه ّلك
،مكلثم اًقهارم تنك :يتربخ مكل لوقأ نأ يننكميو !رومألا تلاق فيك يف ةعاجُش اهّنإ – ةايحلا يف هذخأن نأ
اهيف ةرتفو ،ّومن ةلحرمو ،ةريسم يه - كلذ ملعن – ةقهارملا .يداع ّيبص ُةايح يتايح تناكو ،عيمجلا لثمو
؟يتحيصن يه ام ،اًنسح .ةّرم لّوأل تايّدحتلا ضعب هجاونو ،اًنايحأ ةضقانتملا اهبناوج يف ةايحلا هجاون
.اًدبأ مكدرفمب سيلو ،فوخ نود نم اًمُدُق اوضما :ناتحيصن !اًدبأ مكدرفمب سيلو ،فوخ نود نم اًمُدُق اوضما
.اندشريو انقفاري وه .هنم كلذ اوبلطت نأ مكنم رظتني ،مكديب ذخأي يكلو ،مكدحو مككرتي نل هللا
،انيمّلعم لالخ نم اًضيأو ،انرعاشمو انراكفأ لالخ نم فطلب انمّلكي لب ،تازجعملاو بئاجعلاب سيل
.انودعاسي نأ نوديري ميذلا صاخشألا ّلكو انيِدلاوو ،انئاقدصأو

:انيريم ،انل ِتلق امك ؟كلذ مّلعتن فيكو .انمّلكي يذلا هللا توص ،هتوص زِّيمن فيك مّلعتن نأ اًذإ بجي
مالّسلا .مالّسلا انحنميو ،انل ٌنسح وه ام انبلق يف انظفحبو ،هعم يصخّشلا راوحلاو ،ةتماّصلا ةالّصلاب
بغري .اًبلاغ كّرحتن اهيف يتلا رعاشملاو فطاوعلاو راكفألا ةهاتم هللا رون ريني .هللا روضح ىلع ةمالع وه
،مكبولق يف اهنولمحت يتلا مكتاعّلطتو ،ةّيصوصخ رثكألا مكراكفأو ،مكلقع ريني نأ يف عوسي ّبّرلا
نيبو ،ّيرورض ريغ وه امو ّيساسأ وه ام نيب اوزّيمتل مكدعاسي نأ ديري .مكلخاد يف جضنت يتلا ماكحألاو
ءيش ال .بارطضالاو ملّظلا دّلوي يذلا ام نيبو حيحص وه ام نيبو ،نيرخآلا يذؤيو مكيذؤي امو دّيج وه ام
صاخشألا هيلإ لكوُن الو ،هنع دعتبن نحن اًبلاغ انّنكل ،ءيش ال ،انيف ثدحي ام ّلك نم هللا ىلع بيرغ
عوسي ّبّرلا ّنأب يّزعملا نيقيلا ةالّصلا يف ِّذَغُنل ،ال .لجخلاو فوخلا يف انسفنأ ىلع قلغننو ،عاضوألاو
.اًمئاد انسرحيو انيلإ رظني لب ،ماني ال هّنأو ،انيلع رهسي

اًرمأ مكل لوقأ نأ يِل اوحمسا ،كلذل .تارايخلا ةرماغم يف اندحو ريسن نأ نكمي ال ،بابّشلا ءاقدصألا اهّيأ
ءامكح صاخشأو ،ةايحلا يف نيدّيج نيراشتسم نع ،تنرتنإلا تاحارتقا يف ثحبلا لبق ،اًمئاد اوثحبا :اًريخأ
يف اًضيأو ،مكيمّلعم يفو مكيدلاو يف رّكفأ .اًلّوأ اذه .مكتدعاسمو مكهيجوت مهنكمي نيذلا ،نيقوثومو
ام رّركأ !ةايحلا قيرط ىلع هقفاري دشرم ىلإ ةجاحب اّنم ٍدحاو ّلك .دّيجلا يحوّرلا دشرملاو ،دادجألاو ّنّسلا رابك
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.ةايحلا قيرط يف ةقفارملا ىلإ ةجاحب نحن !اًدبأ مكدرفمب سيل :مكل هتلق

،مكتاماستباو مكفطلو ،مكتعاجشو مكمالحأو ،مكتاعادبإ ىلإو ،مكيلإ ةجاحب نحن ،ءاّزعألا بابّشلا اهّيأ
يذلاو ،فرظ ّلك يف هنولخدُت فيك نوفرعت يذلا نونجلا نم ليلقلا كلذ ىلإ اًضيأو ،يدعُملا مكحرفو
اباب يتفصب .انتايح رِّطؤن اًنايحأ اهيف يتلا ةرّركتملا طامنألاو تاداعلا ِتابُس نم جورخلا ىلع دعاسي
،اهبابش ديعُت يكل ،مكنم ٍدحاو ّلكلو ،مكيلإ ةّسام ةجاحب يهو مكعم ةسينكلا :مكل لوقأ نأ ديرأ
ةعاجّشلا اًدبأ اودقفت ال .عيمجلاب اًبيحرتو اًحرف دادزتو ،ةديدج تاغل ربتختو ،ةديدج تاراسم فشكتستو
تايّدحت اوهجاوو ،ةّوخألا يف اًلاطبأ اوريصو ،اهورشناو ةياعّرلا ةفاقث اوّنبت !اًرابك اوشيعتو اوملحت نأل
،اًريخأو .مكوهّجويل نيدّيجلا نيراشسملا اوذختاو ،ةنيمألا هتاعادبإو هللا دي يف مكسفنأ اوعضو ،ةايحلا
!مُكَعَم هللا !اًركش .يبلق يف مكلمحأسو ،مكلجأ نم يّلصأس انأو .مكتاولص يف ينوركذأ
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